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  EDITORIALE


  Cominciamo dall'AIB


  di Rosa Maiello*


  Da dove cominciamo? Dalle biblioteche o dai bibliotecari? Dalla lettera da inviare al tale sindaco per un bando di concorso poco coerente con le professionalità richieste, o dal comunicato sulla censura annunciata dal talaltro sindaco sulle collezioni delle biblioteche di base e scolastiche? Dal sostegno ai tanti progetti di promozione della lettura e per l'information literacy che (anche) sulle biblioteche fanno leva, o dalla partecipazione alla lobbying del Forum del libro per la rapida approvazione della proposta di legge sul libro e la promozione della lettura, che finalmente fornirebbe, tra l'altro, una visione chiara e di rango normativo primario dei compiti delle biblioteche, dei sistemi bibliotecari e del Servizio bibliotecario nazionale? Dal contrasto alla prospettiva di una biblioteca digitale statale a pagamento, quale sembra profilarsi dalla lettura di alcune leggi e alcuni provvedimenti ministeriali, o dalla pressione sui decisori nazionali ed europei affinché adottino emendamenti migliorativi e non peggiorativi riguardo al 'pacchetto' di direttive sul copyright attualmente in discussione presso le varie autorità? Dall'organizzazione degli eventi già programmati per il 2017, o da una riflessione ad ampio raggio sullo stato di salute della libertà di espressione e sui compiti antichi e nuovissimi delle biblioteche nel mercato dell'informazione? Dai contatti da riprendere, le alleanze da stabilire o consolidare, le collaborazioni da coltivare o da abbandonare, o dal miglioramento dell'organizzazione interna per rendere la nostra azione più agile, puntuale e incisiva? Dall'elaborare una visione di sistema che possa entrare nell'agenda politica delle istituzioni della repubblica, delineando un profilo più nitido del servizio bibliotecario nei diversi contesti e per le diverse fasce di pubblico, o dal cogliere di volta in volta le opportunità e fronteggiare i rischi che si presentano quotidianamente a bibliotecari e biblioteche a livello nazionale e nei territori?

  Ovviamente, vanno fatte tutte queste cose – le abbiamo fatte e le stiamo facendo –, ma il punto è: come definire un ordine di priorità e una conseguente agenda, contemperando la gestione ordinaria, i servizi agli associati, il supporto all'attività delle sezioni e delle altre articolazioni, con l'esigenza di raccogliere le idee e lavorare alla stesura di un programma triennale di ampio respiro? Insediarsi a fine maggio, con una programmazione annuale in gran parte già predisposta e in parte sospesa in vista del rinnovo delle cariche elettive, non facilita il compito: ci si deve immediatamente orientare tra un mare di appuntamenti, scadenze e questioni minute su argomenti i più disparati, con pochissimo tempo per riflettere e prendere decisioni.


  Eppure, è proprio dalla prassi quotidiana che, a poco a poco, le brevissime linee di indirizzo che abbiamo pubblicato pochi giorni dopo l'insediamento cominciano a prendere corpo e sostanza. L'AIB è un'organizzazione leggera (siamo quasi tutti volontari), ma complessa e molto estesa, ed è questo il suo, il nostro principale punto di forza: qui s'incontrano l'intelligenza e le passioni di generazioni di bibliotecari di diversa sensibilità e provenienza, provvisti di diverse specializzazioni e attitudini, che insieme offrono un quadro ampio delle molteplici competenze oggi impegnate a supporto della ricerca, dell'apprendimento, della partecipazione attiva dei cittadini alla vita delle comunità, della tutela e valorizzazione delle risorse bibliografiche e che, attraverso la condivisione di valori fondamentali e l'impegno a contribuire alle attività associative, restituiscono una percezione più nitida dell'identità di fondo, della ricchezza e dello spessore sociale e culturale della nostra variegata professione, e anche di quella grande capacità, lavorando insieme, di resistere a decenni di disinvestimento politico e progettuale sulle biblioteche, un disinvestimento che non solo è attestato da tagli ai finanziamenti e riforme che spesso le hanno 'dimenticate', ma è spesso assecondato da una notevole parte (per fortuna non tutta) della dirigenza pubblica, appiattita sull'amministrazione dell'esistente o protesa a compiacere i referenti politici di turno.

  Sono da tempo convinta che, se vogliamo costruire il sistema bibliotecario nazionale, infrastruttura necessaria allo sviluppo di efficaci politiche per la crescita civile, l'inclusione sociale e lo sviluppo sostenibile, se vogliamo valorizzare l'attività professionale dei bibliotecari e ottenerne il riconoscimento, se vogliamo affermare la necessità delle biblioteche e dei bibliotecari per accrescere l'istruzione, diffondere il piacere di leggere, favorire il dialogo tra diversi modi di vedere il mondo e assicurare la più ampia disponibilità all'uso pubblico e al riutilizzo innovativo dell'informazione e delle opere dell'ingegno oggi e in futuro nel nostro paese, allora dobbiamo cominciare dall'AIB, dalla consapevolezza che l'AIB è il nostro laboratorio, il nostro cervello collettivo e il nostro principale strumento d'azione, perché non esiste oggi un organismo, pubblico o privato, altrettanto rappresentativo, insieme, della pluralità e unicità del mondo bibliotecario, altrettanto capace di promuovere il dialogo e la sintesi tra conoscenze, esigenze e punti di vista diversi, e altrettanto capace di interloquire, senza condizionamenti e senza arroccamenti, con tutti gli stakeholders e con gli altri attori nella filiera della conoscenza.

  Dunque bisogna rapidamente far ripartire la macchina associativa, riorganizzare la segreteria dopo la nomina del nuovo segretario nazionale, distribuire le deleghe all'interno del nuovo Comitato esecutivo nazionale, confermare o rinnovare gli incarichi riguardanti gli 'strumenti operativi' – la biblioteca, l'editoria, la formazione, gli eventi, gli osservatori, le commissioni e i gruppi di lavoro – confrontarsi con i rispettivi coordinatori e con il Consiglio nazionale dei presidenti regionali, fare in modo che le assemblee regionali e quella nazionale vedano la partecipazione attiva degli iscritti, cosicché il programma per il triennio possa essere effettivamente il programma dell'Associazione italiana biblioteche e non solo 'il programma del CEN', e che la sua stessa stesura sia occasione per una rivisitazione critica delle tesi elaborate finora.


  A corollario di quanto sopra, bisogna, da un lato, adottare soluzioni per accrescere la comunicazione e lo scambio tra le diverse articolazioni associative e la loro convergenza su progetti comuni e, dall'altro lato, migliorare la 'inclusività' dell'associazione, ponendosi in ascolto delle ragioni di quanti possono essersene tenuti a distanza negli ultimi anni, da quelle più banali (la complessità della modulistica da compilare per il riconoscimento dello status di associato; la mancata rispondenza dei servizi offerti a quelli attesi secondo le situazioni personali e i diversi contesti lavorativi; il mancato coinvolgimento; qualche disattenzione nella cura dei rapporti personali e nella valorizzazione delle competenze), a quelle che richiederanno una revisione delle nostre regole di funzionamento, a cominciare da quelle per l'iscrizione che, a mio parere, pur garantendo piena coerenza con la legislazione sulle associazioni professionali, possono e devono essere rese più ospitali: sia nei confronti di quanti partecipano alla vita associativa perché interessati a essere parte attiva di un progetto comune e non a conseguire attestati, sia nei confronti di coloro che, pur non essendo provvisti di tutti i titoli di studio richiesti, possono dimostrare di essere a pieno titolo bibliotecari in virtù di percorsi di apprendimento e autoapprendimento ineccepibili.

  E soprattutto ci sono i colleghi più esposti, coloro che oggi fanno i bibliotecari e domani finiscono in un call center perché di lavoro in biblioteca ce ne sarebbe, e tanto, ma l'offerta di lavoro retribuito è scarsa. Stiamo facendo proprio tutto quanto possiamo per stare dalla loro parte, dalla parte del futuro delle biblioteche, oppure ci sono nuove vie da esplorare? A questo interrogativo dobbiamo impegnarci a trovare risposte. Di sicuro, in tempi di disoccupazione a due cifre e con una legislazione sul lavoro che non aiuta a prevenire dinamiche perverse, o forme di assurda concorrenza tra gli ultimi della catena che mortificano gli entusiasmi e la dignità personale, quanti tra noi hanno avuto più fortuna e possono contare su un lavoro stabile e sufficientemente remunerato hanno la responsabilità di affermare per primi che, se la biblioteca deve essere 'aperta', e deve essere aperta, è necessario assicurare, mediante appropriate politiche di reclutamento, quel normale ricambio generazionale che contribuisce a farne 'un organismo in crescita'.

  Insomma, le cose da fare sono tante, ma ci incoraggia qualche primo piccolo segnale che ci siamo incamminati sulla strada giusta. Del resto, non cominciamo certo da zero: siamo eredi di una storia antica e illustre e l'AIB è arrivata a essere ciò che è grazie alla dedizione di tutti coloro che ci hanno preceduto: dobbiamo essere all'altezza della nostra tradizione, consapevoli del nostro passato per coltivare l'ambizione a costruire il futuro.


  



  



  
    *ROSA MAIELLO,Presidente Associazione Italiana biblioteche, e-mail pres@aib.it.
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  TEMI E ANALISI


  Finalmente maggiorenni!

  La 18a edizione del “Workshop di Teca” dal titolo

  “Il futuro delle biblioteche: nuovi ruoli nell'universo digitale”


  di Maria Abenante*


  I “Workshop di Teca”, organizzati dalla Biblioteca multimediale e centro di documentazione del Consiglio regionale della Puglia Teca del Mediterraneo in collaborazione con la Cooperativa di servizi culturali Ninive, costituiscono, fin dal 1998, forse l'unico appuntamento per i bibliotecari del Mezzogiorno per condividere e stimolare una riflessione teorica e di approfondimento delle pratiche 'bibliodocumentali' attraverso il confronto tra i colleghi e gli studiosi più autorevoli nei loro ambiti disciplinari.

  Nel corso degli anni i lavori dei workshop si sono in particolare aperti da una parte alla complessa realtà di archivi e biblioteche dei paesi del bacino del Mediterraneo, raccogliendo - esempio originale e forse unico - la partecipazione di una dozzina di realtà estere, dall'altra a un lavoro di ricognizione della 'memoria' storica della Puglia in campi non convenzionali come la musica e il teatro, come testimoniano gli atti raccolti negli anni nell'archivio digitale della Teca1.

  Nel 2017, la diciottesima edizione del workshop ha avuto come tema: “Il futuro delle biblioteche: nuovi ruoli nell'universo digitale” (Bari, 7 aprile 2017).

  La scelta del tema non è stata motivata dall'indiscutibile dato di fatto che il digitale si è imposto ormai nelle risorse informative delle biblioteche, ma dal desiderio di verificare, riflettere e discutere come vada configurandosi in concreto, in questo secondo decennio del XXI secolo, la transizione al digitale e in che termini questa transizione confligga, ovvero si sostituisca o anche cooperi con gli assetti tradizionali di tipo 'analogico'. E ancora, quale ruolo il digitale possa avere come servizio utile e rilevante per il cittadino, e di conseguenza quale ruolo la biblioteca - come luogo di organizzazione e diffusione dell'informazione digitale - può svolgere per la collettività.


  Dopo i saluti istituzionali della Presidenza del consiglio regionale e della Giunta regionale della Puglia, del rettorato dell'Università di Bari e dell'apertura dei lavori da parte Anna Vita Perrone della direzione della biblioteca, il coordinatore del MAB Puglia, Waldemaro Morgese, ha sottolineato alcuni nodi teorici, in particolare le implicazioni 'welfaristiche' delle politiche del digitale, mettendole in relazione alle innovazioni tecnologiche per identificare un modello interpretativo in grado di comprendere le tendenze delle biblioteche e della professione.

  I lavori della prima sessione, coordinata da Lucia di Palo, hanno evidenziato alcuni snodi importanti relativi al futuro digitale delle biblioteche, a partire da una riflessione sul libro e sulle potenzialità del digitale in quanto 'diverso' dall'analogico, piuttosto che migliore o peggiore (Paul Gabriele Weston); le problematiche della professione del bibliotecario digitale, con il tentativo di ricondurre le specializzazioni a fattor comune (Raffaele De Magistris); le complesse questioni poste dalla normativa sul copyright in rapporto alla transizione al digitale (Rosa Maiello); i riflessi che l'espansione dei contenuti, consentita dal digitale, ha sulla qualità dei servizi che vengono erogati (Pierluigi Feliciati); le implicazioni delle relazioni 'comunicative' con gli utenti, indotte dalle tecnicalità digitali, a partire da un utilizzo consono del catalogo (Agnese Galeffi).

  Oltre alla riflessione teorica, il workshop, come sempre, ha voluto presentare alcune buone pratiche realizzate nel mondo delle nostre biblioteche, dalle quali sono emerse in maniera evidente le grandi potenzialità delle nostre strutture, che sempre hanno come obiettivo principale i servizi al cittadino.

  Nella seconda sessione coordinata da Milena Tancredi, infatti, sono state presentate alcune esperienze che evidenziano le grandi potenzialità che il digitale offre per accrescere la condivisione delle conoscenze: l'utilizzo del gaming come 'pretesto' per migliorare le performance di apprendimento e formazione permanente degli utenti ma anche di promuovere gli strumenti informativi digitali destinati soprattutto ai giovani e giovanissimi (Valentina Bondesan); l'universo in forte espansione e trasformazione di Wikipedia, con tutte le implicazioni relative al libero riutilizzo delle opere digitalizzate delle biblioteche italiane e della information literacy (Luigi Catalani); l'importanza dell'alfabetizzazione sanitaria (health literacy) dei cittadini, soprattutto in un contesto quale quello dell'informazione digitale e dei social network in cui il cittadino può imbattersi in informazioni fuorvianti e talvolta errate e pericolose sui delicatissimi temi della salute (Vittorio Ponzani); una panoramica dei progressi e anche delle difficoltà che incontra il digitale nel mondo della scuola (Eleonora Matteo); infine l'informazione e la formazione di comunità erogata da Teca del Mediterraneo negli ultimi anni, pensando a un utente '2.0' (Daniela Lo Martire).


  In conclusione, i contributi presentati al workshop e il dibattito che si è sviluppato alla fine dei lavori evidenziano che, nonostante il digitale si stia affermando in tutti gli ambiti delle nostre vite, e quindi ovviamente anche nelle biblioteche, nelle loro risorse e nei loro servizi, la dimensione digitale continua a convivere con quella analogica, con una interessate reciproca fecondazione.

  Difficile pensare a una trasformazione uniforme del sistema bibliotecario in una struttura del tutto immateriale, non solo per ragioni pratiche insormontabili, ma soprattutto perché le transizioni non avvengono mai per sostituzioni 'brutali' e repentine, bensì gradualmente e per sovrapposizioni.

  Il workshop, nonostante la diversità degli argomenti trattati, ha mostrato un interessante carattere di omogeneità. Tutte le relazioni, infatti, hanno contribuito a creare un 'filo rosso' seguendo il quale è emerso il quadro complesso dell'universo informativo e il ruolo strategico dell'informazione digitale nei diversi ambiti dell'educazione, dell'aggiornamento professionale, della salute e più in generale a sostegno della qualità della vita dei cittadini.

  In questo contesto si è ben delineata la missione sociale delle biblioteche come strumento di promozione delle informazioni digitali, in un 'docuverso' in cui si integrano l'analogico e il digitale.

  Paul Gabriele Weston, direttore di AIB studi, ha subito proposto la pubblicazione delle relazioni sulla rivista, suddividendole tra questo fascicolo e il successivo, e di questa disponibilità gli siamo molto grati. Credo che possa essere un buon modo per favorire una ulteriore diffusione e condivisione nella comunità professionale di queste riflessioni su temi davvero strategici per il futuro delle nostre biblioteche, consapevoli con Luigi Crocetti che


  
    dalla metamorfosi nascerà una nuova vitalità della biblioteca, se i bibliotecari avranno coraggio di viverla, questa biblioteca, anche se forse non è la biblioteca sognata; di vivere questo mondo, anche se non è il migliore dei mondi possibili2.

  


  



  



  
    *MARIA ABENANTE, Cooperativa servizi culturali Ninive, Bari, e-mail ma.abenante@gmail.com.


    
      1 L'archivio digitale di Teca, dove sono raccolti i materiali e i video delle relazioni, è disponibile all'URL: http://biblioteca.consiglio.puglia.it/ViewStatic.aspx?q=3067BC9E97BAF5FF22DF517E55DC336B. I video sono disponibili anche sul canale YouTube della Teca.
    


    
      2 Luigi Crocetti, Il nuovo in biblioteca. In: Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles, 1963-2007, a cura di Laura Desideri e Alberto Petrucciani, presentazione di Stefano Parise. Roma: AIB, 2014, p. 28.
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    MARIA ABENANTE, Cooperativa servizi culturali Ninive, Bari, e-mail ma.abenante@gmail.com.
  


  
    Finalmente maggiorenni! La 18 edizione del “Workshop di Teca” dal titolo “Il futuro delle biblioteche: nuovi ruoli nell’universo digitale”

    Il contributo offre un’introduzione sugli interventi presentati alla 18a edizione del “Workshop di Teca”, tenuta a Bari il 7 e l’8 aprile 2017, dal titolo “Il futuro delle biblioteche: nuovi ruoli nell’universo digitale”.
  


  
    Finallly legal! The 18 th edition of the “Teca Workshop” entitled “The future of libraries: new roles in the digital universe”

    The article provides an introduction on the papers presented at the 18th edition of the “Teca Workshop”, held in Bari on 7 and 8 April 2017, entitled “The future of libraries: new roles in the digital universe”.
  


  TEMI E ANALISI


  Biblioteche e bibliotecari nel XXI secolo:

  vettori di knowledge ma anche costruttori empatici del cambiamento


  di Waldemaro Morgese*


  «È una buona cosa che tu legga tutti questi libri invece di stare attaccata

  alla televisione. Il cervello ti uscirebbe fuori dalle orecchie come melassa».

  Controlla il volume delle Dodici principesse danzanti, poi scansiona la mia carta e me la restituisce.

  «I libri mi piacciono di più». Non accenno al fatto che non abbiamo un televisore perché non

  abbiamo l'elettricità; i bibliotecari ci trattano ancora come se fossimo persone normali.

  Sara Taylor1


  



  I principali prodotti dell'economia del XXI secolo non saranno tessuti, automobili o armi, ma corpi, cervelli e menti.

  Questa non è soltanto la più grande rivoluzione biologica sin dalla comparsa della vita sulla Terra:

  dopo quattro miliardi di anni di vita organica definita dalla selezione naturale, questa sarà sostituita dal disegno intelligente della scienza.

  Yuval Noah Harari2


  
    Futuro digitale: gli snodi

  


  Il titolo del diciottesimo workshop di Teca del Mediterraneo (“Il futuro delle biblioteche: nuovi ruoli nell'universo digitale”) è un assist a favore di quanti ritengono che le biblioteche abbiano un futuro nel nostro Paese e, credo, nel mondo, soprattutto declinato nella galassia del digitale cioè del non cartaceo.

  Il programma del workshop individua alcuni snodi significativi: la smaterializzazione dei documenti, lo status lavorativo del bibliotecario digitale, l'informazione free, la qualità del servizio documentario e le nuove potenzialità del catalogo.

  Sono tutti temi di grande rilievo, in modo particolare l'informazione free3 e la smaterializzazione dei documenti, che si pongono direttamente sul crinale del passaggio - per usare espressioni di Jeremy Rifkin - dall'era 'industriale' all'era 'collaborativa': orientata «al gioco, all'interazione da pari a pari, al capitale sociale, alla partecipazione a domini collettivi aperti, all'accesso alle reti globali»4.

  Riguardo alla smaterializzazione dei documenti bisogna confrontarsi non solo con la virtualizzazione dei testi cartacei, bensì anche con quel fenomeno che Marti Hearst, professoressa a Berkley, ha definito «il declino della parola scritta»:


  
    Le forme di comunicazione che faranno il grande cambiamento culturale saranno l'audio e il video, piuttosto che il testo. Come avverrà? Intanto, ci sarà un'enorme riduzione dell'uso della tastiera: l'inserimento dell'informazione testuale si sposterà verso il dettato audio.

    [...] Questo approccio audio avrà successo dove in precedenza ha fallito grazie ai miglioramenti che renderanno più facile l'uso dell'editing, dell'immagazzinamento e del recupero di parole parlate e di miglioramenti futuri della tecnologia di riconoscimento vocale5.

  


  L'informazione libera reclama un dislocarsi delle biblioteche e dei bibliotecari ben oltre l'ambito degli autori e degli utilizzatori dell'editoria scientifica, per lo più universitaria o parauniversitaria: in una siffatta considerazione 'disciplinare' ristretta, infatti, la tenzone fra i sostenitori dell'accesso aperto e i difensori di quello chiuso non avrebbe storia almeno attualmente, dato che - al di fuori dell'ambito scientifico - il modello commerciale dell'editoria è del tutto prevalente mentre le possibilità di veicolazione free restano assolutamente marginali6. Invece l'implementazione free ad ampio spettro e non solo limitata agli ambiti scientifici potrebbe diventare un asset sociale importante per aggiungere un ulteriore argine a quegli aspetti della globalizzazione che si stanno sempre più rivelando come negativi7.


  Passaggio epocale: da umani a 'transumani'


  Rifkin, come noto, richiama Jean-Baptiste Say, un economista della prima metà dell'Ottocento, per riportare un punto di vista sullo sviluppo che ormai sembra non più attuale: quello secondo cui il ciclo della produzione-consumo è infinito, nel senso che l'offerta crea sempre la propria domanda; per cui anche nel caso di un'era di innovazione tecnologica (caratterizzata dall'abbattimento del costo del lavoro e anche del prezzo dei beni venduti) il maggiore potere d'acquisto dei salari sopravvissuti dovrebbe tradursi in una più vivace disposizione a consumare e quindi nella presumibile creazione di altri posti di lavoro magari in comparti nuovi, per fronteggiare sul piano produttivo le nuove esigenze di consumo. Sembra invece ormai certo che quanto argomentato dagli economisti classici come Say potrebbe oggi continuare a determinarsi, certo, ma con impatti minimi, mentre il carattere fondante dello sviluppo del XXI secolo sarà sempre più all'insegna dell'aumento della produttività e di una drastica riduzione della forza lavoro, per causa della pervasività delle tecnologie basate sull'intelligenza artificiale8.

  Si potrebbe anche sostenere che smaterializzare i documenti (comunque garantire il 'consumo' libero degli stessi smaterializzati o meno) e sviluppare l'informazione free si configurino come una grande operazione globale di sicura efficacia per accompagnare il passaggio epocale alla rifkiniana società 'collaborativa', quella in cui, contrastando le attuali tendenze perniciose della globalizzazione, il problema del significato del lavoro potrebbe essere in qualche maniera risolto in relazione - a parte i pochi detentori delle decisioni strategiche - sia ai 'non più lavoratori' (nel frattempo divenuti sterminati di numero), sia ai lavoratori residuali: presumibilmente coinvolgendo i primi in attività correlate a redditi 'di cittadinanza'; i secondi in attività che consentano di lenirne la condizione di prestatori d'opera costretti ad un lavoro ripetitivo, privo di qualsivoglia contenuto creativo.

  Alcuni futurologi, come ad esempio Jacques Attali, credono fermamente nella massima: «i disastri saranno, ancora una volta, i migliori avvocati del cambiamento»9. Un cambiamento che sarà agìto - secondo Attali - dagli «iperumani» o «transumani», che plasmeranno le istituzioni della «iperdemocrazia» (un concetto analogo alla rifkiniana «era collaborativa»):


  
    Mercato e democrazia saranno messi al servizio del lungo periodo. Si svilupperanno, per il benessere di ciascun individuo, “beni essenziali” (il più importante sarà il “buon tempo”), e per il benessere di tutti un “bene comune” (la cui dimensione principale sarà l'“intelligenza collettiva”).

    Poi, anche al di là di un nuovo equilibrio mondiale tra mercato e democrazia, tra servizi pubblici e imprese, i transumani faranno sorgere un nuovo ordine di abbondanza, da cui il mercato sarà a poco a poco escluso a vantaggio dell'economia relazionale10.

  


  Pur nella consapevolezza che le posizioni ora richiamate di Rifkin e Attali sono solo due esempi fra i vari registrabili in tema di sviluppo del futuro, discutibili come lo è ogni “incursione” di scenario, chi scrive ritiene interessante congetturare che un'era «collaborativa» o «iperdemocratica» del tipo di quella delineata dai futurologi citati, qualora prevalga, si fonderà su valori liberali, vale a dire su sistemi politici basati sul criterio della «non-interferenza», come sottolinea Ottavio Marzocca: «meno esso [il governo] interferisce con la sfera della libertà degli individui, più essa [la qualità di un governo] è un 'buon governo'»11.


  
    'Ecobiblioteche' e bibliotecari empatici

  


  Ciò potrebbe verificarsi durante il secolo in corso: quindi non è inutile o giocoso esercizio riflettervi in relazione alla concreta operatività delle biblioteche.

  Rispetto a un futuro prossimo venturo così delineato non è peregrino auspicare che le biblioteche divengano sempre più proattive in rapporto ad una fase di grandi cambiamenti che si compiranno, probabilmente, nell'arco di meno di 100 anni. La tradizionale caratterizzazione della biblioteca quale vettore e organizzatrice di knowledge12 dovrebbe dunque 'meticciarsi' con una più spiccata disposizione all'azione civile, per incidere sulle fenomeniche del cambiamento allo scopo precipuo di fare in modo che esso imbocchi il 'verso giusto': cioè la direzione, appunto, dell'iperdemocrazia, perfetto brodo di coltura dell'informazione libera e delle potenzialità positive del digitale nei suoi molteplici aspetti.

  La drammaticità ma anche l'imprescindibilità incorporate nel concetto di 'giusto verso' deriva dalla constatazione che i processi di knowledge sembrano invece oggi sempre più centralizzati e verticalizzati, auspice la robotizzazione in corso sul piano tecnologico, le disuguaglianze economiche crescenti e la crescente esclusione di masse sterminate di esseri umani dai luoghi di effettiva formazione delle decisioni13.

  Di sicuro un approccio non più neutrale ma attento alle dinamiche morfologiche del cambiamento sociale farebbe sì che l'attuale si caratterizzerebbe compiutamente come un sistema di ecobiblioteche, ove il suffisso 'eco' segnala olisticamente un'attenzione per la propria 'casa' (òikos), quindi per il complesso delle vivaci dinamiche sociali, economiche, culturali, anche ecologiche - identitarie o meno - che investono il territorio di propria operatività. Si tratta in ogni caso di una problematica che è presente da tempo nella discussione biblioteconomica14 ed è da sottolineare che l'incipit più prezioso per ogni biblioteca che intenda diventare 'ecobiblioteca' sia il patrimonio costituito dagli stretti legami che intesse con i suoi utenti, come testimonia un recente bel library book15.

  Tutto questo implica, di conseguenza, l'affermarsi più coraggioso e compiuto di bibliotecari empatici con ciò che li circonda, in grado cioè di 'uscire fuori da sé' per condividere criticamente le passioni comuni, le ansie, le speranze, le aspettative, i desideri, la protesta se si vuole; anche per coltivare costruttivamente e in comunanza ideali desiderati per un verso e certezze conquistate per un altro16.


  
    Il 'bagaglio' analogico

  


  Comunque è condivisibile il punto di vista di quanti sostengono che, pur nella pregnanza e probabile ineluttabilità della conversione digitale e delle novità epocali in corso, non si potrà non continuare per una lunga fase a salvaguardare il valore del tradizionale bagaglio 'analogico' intimamente connesso al ruolo efficace che la biblioteca ha finora svolto a beneficio dell'acculturazione e quindi del benessere dell'umanità17.

  Vari osservatori, di recente anche John Palfrey, hanno avvertito il bisogno di ribadirlo. Palfrey, direttore e fondatore della Digital Library of America, nel suo Bibliotech, un'opera del 201518, oltre a sostenere che «le biblioteche fisiche e quelle digitali continueranno a coesistere, di certo per il prossimo futuro e forse per sempre»19, appunta un concetto che sembra oltremodo interessante: la biblioteca non è solo il luogo del sapere ricercato in modo programmato e consapevole, è anche il luogo della serendipità, cioè della scoperta involontaria, inattesa. Il cittadino, insomma, può entrare in biblioteca non solo con un scopo preciso di ricerca, ma anche con la consapevolezza di varcare una soglia che gli dà accesso ad uno scrigno di potenziali conoscenze, impossessandosene, nutrendosene perfino a caso. Uno scrigno che quindi è in fondo un luogo di libera condivisione di conoscenza, meglio ancora se in unione e sinergia con altri cittadini utenti20.

  Occorre infatti sempre avere chiari sia la valenza (o mission) non tramontabile della biblioteca quale arena di nutrizione della mente, quindi dispensatrice di knowledge (secondo programmi consapevoli o meno), sia il fatto che i modi tecnici (analogico, digitale, eccetera) della nutrizione sono una variabile contingente, soggiacente allo sviluppo storico: compresa la configurazione degli operatori (i bibliotecari).

  Si tratta di una prospettazione che, intanto, ha un riscontro certo in termini geopolitici: perché la transizione digitale è e resterà molto più lenta negli scacchieri del terzo mondo e comunque in tutte le plaghe che non coincidono con i paesi OCSE21, talché essa si configurerà come asimmetrica per una lunga fase.

  In effetti l'unica confutazione dell'assunto della perdurante compresenza di fisico e digitale potrebbe valere nel tempo in cui un chip impiantato nel cervello dell'uomo potenzierà le nostre capacità e, trasformandoci in cyborg, ci permetterà di introiettare direttamente scibile vario, sw e big data22, sconvolgendo la bipartizione utente-intermediario23 così fortemente presente da secoli nella biblioteca. Ma questo tempo, se pensiamo a chip impiantati su tutta l'umanità e non su pochi privilegiati, quindi ad una connotazione compiutamente umanistica dello sviluppo scientifico24, è un'ipotesi altamente probabile, come già abbiamo accennato, ma non certo a breve termine.

  Vi è un ulteriore profilo di riflessioni da formulare: riguarda in questo caso il rilevante contenuto di 'customizzazione' che le biblioteche sono in grado - da sempre - di esprimere.

  Ritengo si debba molto riflettere sulla seguente informazione contenuta in un articolo apparso in un dorso economico:


  
    alla Daimler, negli ultimi anni, il prevalere del modello Toyota, dell'automobile 'on demand', ha costretto i manager ad un ripensamento. Le ordinazioni che arrivano al colosso dell'automobile, sono le più bizzarre: Swarowski sui fari o rifiniture speciali in oro o chissà. Così, nel tratto finale della catena di montaggio delle Mercedes i robot sono stati sostituiti dagli operai. Per venire incontro alle richieste dei singoli clienti ci vuole la mano dell'uomo. I robot non sono abbastanza flessibili. Intelligenti, si potrebbe quasi dire25.

  


  Il paragone è intuitivo, pur trattandosi di un caso non tipico: se la 'customizzazione' oggi - era della diffusa robotizzazione in corso - vale perfino per l'industria automobilistica e costituisce un valore, essa lo è stato da sempre per la biblioteca, luogo della minuta e variegata intermediazione fra biblioteca e utente (cliente) grazie all'azione del bibliotecario e continuerà ad esserlo per un discreto periodo di tempo. Una intermediazione, tuttavia, che in configurazione evolutiva e prima della sua scomparsa non sarà più soltanto informativa, ma anche sociale e civile lato sensu.


  
    Conclusioni: verso un nuovo paradigma?

  


  In conclusione si potrebbe sostenere come sia oltremodo necessario sviluppare le tecnicalità digitali e favorire le molteplici transizioni nell'immateriale, ma che è auspicabile ciò avvenga applicando un sempre attuale cave, nel senso che la cornice architetturale in cui collocare la biblioteca e il bibliotecario rimanga scandita secondo una sequenza virtuosa che potrebbe suonare così:

  - Il bibliotecario e la biblioteca sono preordinati, finalisticamente si potrebbe affermare, a migliorare la vita delle singole persone (e della comunità intesa come insieme di persone)

  - Questo fine ultimo è conseguito, dal bibliotecario e dalla biblioteca, attraverso una precipua modalità: 'coltivare' la mente

  - Le forme strumentali attraverso cui il bibliotecario e la biblioteca 'coltivano' la mente sono definite nel corso del tempo e costituiscono i cosiddetti paradigmi strategico-operativi.


  Gli ultimi tre paradigmi affermatisi sono stati, come a tutti noto sulla base di una periodizzazione che ha riscosso un qualche successo, quello documentale, quello manageriale, quello welfaristico26.

  Il prossimo paradigma sarà definito - anzi indotto, vorremmo sperare - dallo scenario socio-economico in corso: potrebbe essere denominato 'comunitaristico', configurato cioè da attenzione attiva per le 'sorti' della comunità27.

  Bisogna sottolineare però che questi paradigmi si sovrappongono fra loro alluvionalmente, non sono mai mutualmente esclusivi: ad esempio la transizione digitale delle biblioteche appartiene di certo al paradigma documentale, sostanzialmente al protagonismo dei media informativi e delle potenzialità offerte dalle TIC, un paradigma che sul piano cronologico precede sia quello manageriale sia quello welfaristico, ma che non per questo ha cessato di esplicarsi.

  Dunque, aderiamo pure all'appello di Vladimir Majakovskij, che scrisse Voglio il futuro oggi!

  Se lo avessimo, con i suoi processi di dematerializzazione e la costruzione di inimmaginabili realtà virtuali, stiamo pur certi che le reti di biblioteche, musei e archivi (anche nelle loro valenze e refertualità fisiche) non perderebbero per un discreto periodo di tempo utilità e scopo, anzi, li guadagnerebbero, specie se i bibliotecari si orientassero a manipolare il knowledge in modo da trasformarlo in potente fattore di ausilio per imboccare il 'giusto verso' in ordine al cambiamento della società28.
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    Biblioteche e bibliotecari nel XXI secolo: vettori di knowledge ma anche costruttori empatici del cambiamento

    Nel XXI secolo le biblioteche e la filiera MAB (Musei Archivi Biblioteche) sono coinvolte in processi che possono essere decifrati con le tecniche di scenario. Il passaggio epocale secondo i futurologi si colloca alla metà del secolo ed è trainato dallo sviluppo esponenziale della robotica e dell’intelligenza artificiale. Tra le variabili vanno considerati gli effetti negativi della globalizzazione, soprattutto le disuguaglianze economiche crescenti e l’esclusione di masse di esseri umani dai luoghi della formazione delle decisioni strategiche. In questo quadro potrebbe essere molto utile l’affermarsi di un nuovo paradigma biblioteconomico per le biblioteche e i bibliotecari, configurato da un’attenzione attiva per le sorti della comunità al fine di favorirne l’evoluzione virtuosa.
  


  
    Libraries and librarians in the 21th century: carriers of knowledge but also empathetic builders of a change

    In the 21th century libraries and the network of Museums, Archives and Libraries are involved in processes that can be defined by forecasting techniques. In according to futurologists, the epochal passage takes place in the middle of the century and it is characterized by the exponential development of robotics and artificial intelligence. Among the variables, we have to consider the negative effects of globalization, above all the increasing economic disequalities and the exclusion of masses of human beings from the places where strategic decisions are taken. In this context, could be useful the establishment of a new librarianship paradigm: libraries and librarians have to pay attention to the destiny of the community, in order to promote a virtuous empowerment.
  


  TEMI E ANALISI


  Se il catalogo parlasse, lo capiremmo?

  Cinque assiomi della comunicazione catalografica


  di Agnese Galeffi*


  Per capire sé stesso, l'uomo ha bisogno di essere capito dall'altro.

  Per essere capito dall'altro, ha bisogno di capire l'altro.
 Thomas Hora1


  
    Analizzare il catalogo/analizzare la comunicazione

  


  «Il catalogo di biblioteca è in modo elettivo lo strumento che mette in relazione i lettori con i documenti posseduti dalla raccolta descritta, attraverso chiavi di accesso»2. Già più di trent'anni fa, secondo Maltese il catalogo era, per le biblioteche, lo strumento di mediazione per eccellenza: «non essendo possibile un ordinamento del materiale che consenta in modo immediato e simultaneo di individuare i documenti che interessano in quanto rispondono alle domande diverse che possono porsi al sistema, il catalogo si fa mediatore tra le risorse informative della raccolta e quanti vogliono esplorale»3. Questo articolo ambisce ad applicare i criteri usati nell'analisi della comunicazione alla 'comunicazione catalografica'. Con comunicazione catalografica si vuole intendere lo scambio consapevole e inconsapevole di informazioni che avviene tra un catalogo e un utente durante l'intera fase di ricerca, dall'accesso all'home page del catalogo4 fino al completamento della sessione e alla chiusura della pagina web. Il catalogo, oltre ad essere uno strumento di mediazione, può essere definito uno strumento di comunicazione5.

  La letteratura professionale non manca di analisi del catalogo sia di tipo quantitativo che qualitativo. Le prime si basano principalmente sulle statistiche di accesso, desunte in modo automatico, e offrono informazioni molto dettagliate come, ad esempio, nazione di accesso, sito di provenienza, durata di permanenza sul sito, percentuale di ricerche con risultati diversi da zero, percentuale di ricerche che si concludono con una richiesta di prestito o con un download, ecc. L'analisi di questi dati permette di farsi un'idea di tipo statistico e percentuale sull'uso di un catalogo e delle sue funzionalità ma non permettono di dedurre molto altro. A titolo di esempio, si prenda in esame il dato che il 60% (con piccole variazioni mensili) delle visite al catalogo di SBN6 dura da 0 secondi a 2 minuti. Mancando altre informazioni di corredo, questa percentuale è interpretabile in modi diversi: o gli utenti riescono a compiere le proprie ricerche e a ottenere risultati che reputano soddisfacenti in 120 secondi oppure abbandonano il catalogo come se vi fossero capitati per errore, tenendo conto che oltre la metà di queste visite dura meno di 30 secondi. Le statistiche di accesso hanno inoltre fluttuazioni periodiche dovute all'alternanza tra giorni feriali e giorni festivi e, nel corso dell'anno, ai periodi di vacanza e all'andamento degli anni accademici e scolastici.

  Le valutazioni qualitative sull'uso dei sistemi di ricerca costituiscono una bibliografia molto ampia7. Si tratta per lo più di case studies finalizzati a testare, tramite questionari, interviste o focus group, uno specifico software, lo sviluppo di una interfaccia o a effettuare valutazioni comparative tra prodotti differenti. Stupisce verificare come, nella maggioranza delle indagini, il numero delle persone coinvolte (studenti, personale accademico o tecnico-amministrativo, stakeholders, ecc.) sia davvero esiguo. Alcuni articoli basano le proprie conclusioni su studi di usabilità o questionari condotti su campioni di cinque studenti8, diciotto unità tra bibliotecari, studenti di biblioteconomia e di altre discipline9, otto studenti universitari più due già in possesso di una laurea di primo livello10. A ben riflettere, anche nel caso di indagini condotte su numeri più consistenti come 17511 o 22012, la percentuale dei coinvolti è esigua se paragonata alla popolazione totale13.

  Un'altra possibile modalità di valutazione dell'efficacia di un sistema di ricerca consiste nella verifica della rispondenza agli obiettivi del catalogo14 così come sono stati definiti nella tradizione catalografica e riaffermati nell'edizione aggiornata dei Principi internazionali di catalogazione dell'IFLA.


  
    Ancora sulla crisi del catalogo

  


  La percezione di crisi dell'attività di mediazione dei sistemi di ricerca non è nuova. Una costante sensazione di inadeguatezza mina gli strumenti descrittivi di natura teorica (codici, norme, istruzioni) e pratica, ossia i cataloghi15. La crisi denunciata da Osborn nel 1941 sembrava causata dal difficile equilibrio della catalogazione, in bilico tra arte e artigianato: il catalogatore artista, secondo l'autore, era libero di applicare delle norme di buon senso, cosciente delle specificità della propria utenza, mentre il catalogatore artigiano sarebbe stato solo un applicatore di regole, bisognoso di dettami specifici che coprissero qualsiasi caso possibile, attività quest'ultima potenzialmente senza fine16. Serrai, quarant'anni dopo Osborn, sposta la propria attenzione verso i 'codificatori di regole' che sembrano aver abbandonato quella che dovrebbe essere la loro preoccupazione principale, «realizzare 'lo scopo del catalogo': che non è altro se non la mediazione tra libri e lettori»17, «il catalogo dovrebbe, in verità, imperniarsi sulla relazione libro-catalogo-utente»18.

  Avere una reale percezione degli interessi dell'utente è estremamente complesso anche nel caso in cui si conosca con adeguata precisione l'utenza di riferimento19. Gli obiettivi del catalogo formulati da Cutter e, nella sostanza, giunti pressoché immutati ai nostri giorni non rappresentano in modo adeguato, secondo Borgman, come le persone cercano le informazioni, in quanto sarebbero basati su un approccio razionale e positivista. Gli obiettivi di Cutter sarebbero supposizioni su come si 'dovrebbero' formulare ricerche, presupponendo il possesso di determinate competenze20. Miksa arriva a definire gli obiettivi di Cutter «simply a practical map of the entry system»21. Non temendo l'anacoluto temporale, si può chiosare il richiamo di Revelli alla necessità di individuare le necessità informative di chi utilizza il catalogo22 con l'affermazione di Serrai che «i lettori in realtà non reclamano il diritto alla pigrizia ma esigono chiarezza»23. Anche considerando che oggi l'utente medio abbia subito una atrofizzazione delle proprie capacità di ricerca ad opera di Google24, non è corretto trascurare che, da una parte, i cataloghi si dichiarano sempre più semplici da usare mentre, dall'altra parte, forniscono molti più risultati rispetto al passato e presentano molteplici modalità di navigazione e funzionalità25.

  Esattamente come il parlante accorto è in grado di modulare l'uso di diversi registri linguistici a seconda dell'occasione e delle persone alle quali sta comunicando, con la libertà di scegliere di utilizzare vocaboli o espressioni prese dal dialetto o da lingue diverse dalla propria, così anche le biblioteche dovrebbero essere in grado di modulare la lingua del proprio catalogo preservando il rispetto delle normi comuni26. Il problema è innanzitutto diacronico: gli strumenti che vengono usati per descrivere e mettere in relazione le entità, per quanto ci si sforzi di renderli sovranazionali e ultratemporali, sono invece strettamente connessi al contesto culturale27, così come gli strumenti teorici come i modelli concettuali. Ad esempio, l'IFLA Library reference model nasce «to make explicit general principles governing the logical structure of bibliographic information», ossia «to reveal the commonalities and underlying structure of bibliographic resources»28. Il modello dipende doppiamente dal contesto culturale, sia perché ambisce a rendere espliciti i principi che governano la struttura logica dell'informazione bibliografica, sia perché definisce il proprio focus sulla base delle attività degli utenti29.


  
    Mediazione, comunicazione e dialogo

  


  La mediazione svolta dal catalogo è, per sua natura, predefinita e statica. Predefinita perché il catalogatore inserisce a priori gli elementi descrittivi e i legami previsti dalle norme in quanto ritenuti di interesse per l'utente e utili per la ricerca. Ma, per ribadire quanto già detto in precedenza, vi è grande distanza tra come i professionisti suppongono che si comportino quanti usano i cataloghi e la realtà. Come efficacemente detto da Tarulli e Spiteri, «if cataloguers begin to understand the difference between their access points and how readers want to access the collection, they may be able to assist in creating readers' advisory terms and content to bibliographic records»30. Inoltre, la mediazione ha caratteristiche di staticità dal momento che non è previsto, salvo rare eccezioni, che i dati vengano modificati una volta creati e, come vedremo più avanti, i tentativi di dargli maggiore dinamicità grazie al social tagging sono in gran parte falliti.

  Serrai aveva anticipato l'esistenza di una forma di comunicazione tra sistemi: «non è necessario che la comunicazione sia deliberata, che abbia luogo in contemporaneità […] essa si realizza ugualmente, a patto che l'emissione scaturita da un sistema - detta anche messaggio - venga ricevuta da un altro sistema e vi susciti delle modifiche»31.

  Volendo ipotizzare l'esistenza di una comunicazione catalografica, si potrebbero identificare emittente - messaggio - ricevente in

  1) cataloghi - dati descrittivi/relazioni - utenti: i cataloghi sono emittenti in quanto gli utenti dialogano con questi nel momento in cui effettuano ricerche mentre i dati descrittivi e le relazioni svolgono il ruolo di messaggi;

  2) biblioteche/bibliotecari - sistemi - utenti. Le biblioteche e i bibliotecari, termine che vuole comprende, in questo caso, tutti coloro che hanno una quale responsabilità rispetto ai sistemi di ricerca, dalla redazione delle norme alla scelta e personalizzazione dei software, comunicano con gli utenti attraverso sistemi di ricerca costituiti da dati ed interfacce32. Questa seconda ipotesi, che prende in considerazione un punto di vista più ampio, si rivela più proficua per l'analisi condotta di seguito. Sebbene il flusso informativo sovra descritto sia noto33, occorre ricordare che la comunicazione non è un processo monodirezionale ma bidirezionale, caratterizzata dal reciproco scambio di informazioni34.


  Le teorie della comunicazione alle quali si fa riferimento in questo articolo sono quelle di Paul Watzlawick, filosofo costruttivista della scuola di Palo Alto. Cinquant'anni fa, insieme a Beavin e Jackson in Pragmatics of human communication35 ha definito cinque assiomi della comunicazione, divenuti poi dei classici36:

  1: è impossibile non comunicare. Dal momento che è impossibile 'non avere un comportamento' e ogni comportamento, anche quello più passivo, è comunicazione, qualsiasi cosa si faccia o non si faccia si sta comunicando qualcosa;

  2: ogni comunicazione è costituita da contenuto e relazione. Il contenuto è costituito dalle informazioni, mentre la relazione è la metacomunicazione che si instaura tra i comunicanti e che ne regola i rapporti;

  3: nello scambio di messaggi viene usata una 'punteggiatura' che scandisce e organizza la comunicazione;

  4: gli esseri umani comunicano 'analogicamente' e 'digitalmente'. La comunicazione analogica è quella non verbale (postura, espressioni, inflessione, cadenza della voce, ecc.) mentre quella digitale si avvale delle parole;

  5: lo scambio di messaggi può essere simmetrico, se i comunicanti sono sullo stesso piano, o complementare, se sussista una qualche differenza di status e di livello.

  Dal momento che i sistemi di ricerca sono, o dovrebbero essere, sistemi di risposta37 (ed infatti vengono usati termini come query, interrogazione, tempo di risposta, ecc.) è possibile utilizzare questi assiomi, adattandone il contesto, per l'analisi della comunicazione catalografica. Gli assiomi della comunicazione catalografica sono:

  1: è impossibile per un sistema di ricerca non comunicare. Anche quando dichiara che non possiede o non è a conoscenza dell'esistenza di qualcosa38 (un nome, un titolo, un anno, un luogo, ecc.) che corrisponda alla stringa immessa, il catalogo comunica con l'utente tramite l'interfaccia (si veda oltre il punto 2). Ad esempio, le modalità scelte per avvisare che non vi sono risultati ('nessun risultato trovato', 'nessun documento estratto', '0 risultati per Tutte le risorse', solo per portare alcuni esempi) quando sono prive di suggerimenti su come modificare la ricerca o proseguirla altrove, oltre a un senso di frustrazione, forniscono un messaggio ambiguo: quanto ricercato non è disponibile attraverso quel catalogo specifico, non esiste affatto o la stringa immessa presenta qualche errore?

  2: oltre ai dati che costituiscono il contenuto del messaggio catalografico, i sistemi stabiliscono una metacomunicazione con quanti effettuano ricerche tramite le interfacce, i messaggi di risposta, i comandi attivabili, ecc. È impossibile inviare un messaggio di contenuto senza mandare, al tempo stesso, un messaggio di relazione (si veda oltre il punto 5);

  3: la 'punteggiatura' che scandisce la comunicazione catalogo-utente è costituita dalle azioni (ricerca, raffinamento dei risultati, navigazione, selezione, salvataggio dei dati, ecc.) che costituiscono una sessione di ricerca;

  4: la comunicazione 'digitale' dei sistemi di ricerca è costituita dai dati e dalle relazioni, mentre la comunicazione 'analogica' da quanto i sistemi comunicano o trascurano di comunicare. In molti casi, ad esempio, viene dato per scontato che l'utente conosca quale sia la copertura del catalogo, a quale biblioteche faccia riferimento e quali siano le modalità descrittive (copertura di indicizzazione semantica, uso di specifici soggettari o di parole chiave, ecc.);

  5: è molto raro che la comunicazione catalografica sia simmetrica. Per effettuare una ricerca che permetta di sfruttare appieno il patrimonio che si cela dietro un catalogo sarebbe ottimale per l'utente conoscere sia la materia che si vuole indagare (in modo da conoscere la terminologia, gli autori fondamentali o le riviste più autorevoli) sia le tecniche di ricerca e di navigazione. È abbastanza comune, quindi, che l'utente si trovi rispetto al catalogo in una relazione asimmetrica, o complementare per usare la terminologia di Watzlawick, che lo pone su un piano di inferiorità. Inoltre il contesto stesso nel quale avviene lo scambio comunicativo non è neutrale ma appartiene al sistema di ricerca che utilizza un linguaggio, quello catalografico, di natura tecnica.


  
    Per una comunicazione efficace: fattori personali

  


  Ogni lingua porta con sé una visione del mondo39 e non sfugge a questa considerazione il linguaggio catalografico. Come detto in precedenza in questo articolo, i modelli concettuali presentano una visione dell'universo bibliografico secondo quelle che si ritiene, con una certa presunzione, siano le entità di interesse dell'utente nel momento in cui effettua una ricerca. A loro volta, le norme di catalogazione forniscono 'un' modo per creare una rappresentazione di questo universo bibliografico40. Ma, in quanto tali, anche le più fedeli rappresentazioni non corrispondono alla realtà41. Per questi motivi, i sistemi di rappresentazione e organizzazione della conoscenza (codici di catalogazione, schemi di metadati, tesauri, ontologie, sistemi di classificazione, ecc.) introducono problemi di natura etica, come ha ricordato Beghtol introducendo il concetto di cultural warrant, giustificazione culturale. La studiosa ha messo in evidenza come solo i gruppi sociali ai quali viene riconosciuta autorevolezza siano rappresentati e tenuti in considerazione nei sistemi di descrizione e di indicizzazione42.

  Una comunicazione efficace si basa su fattori di natura personale e su elementi tecnici; applicandoli al catalogo, al primo posto tra i fattori personali vi è la consapevolezza degli obiettivi, tema già accennato in precedenza. Il costante richiamo a obiettivi e principi sembrerebbe poter degenerare fino a una sorta di rimozione delle responsabilità dei professionisti e degli esperti in catalogazione sia nei confronti della definizione di standard e norme, sia nei confronti della creazione e la manutenzione dei dati prodotti. Parafrasando il già citato The crisis in cataloging di Osborn del 1941 e la sua disanima di quattro diverse teorie catalografiche (la legalista, la perfezionistica, la bibliografica e la pragmatica), Gorman nel 1975 in Osborn revisited; or the catalog in crisis; or, four catalogers, only one of whom shall save us ha tratteggiato il profilo di altrettante tipologie di catalogatori. Il decadente è attento più all'eleganza della forma che al contenuto delle sue schede, l'austero meccanico crede che tutti i problemi possano essere risolti dalla tecnologia, il pio rispetta le regole alla lettera, mentre il funzionalista, pur apprezzando l'eleganza di una bella scheda catalografica, sa che non è fine a sé stessa. Conosce e usa la tecnologia ma la ritiene un mezzo per lavorare, non il fine. Il funzionalista conosce l'importanza della standardizzazione ma ritiene che «catalogs are instruments of communication between the library user (and library staff) and the documents the library can make available. Anything increasing this communication is good, and anything detracting from it is bad»43. Gli obiettivi del catalogo dovrebbero trovare riscontro, in primo luogo, negli obiettivi della biblioteca che si raggiungono anche tramite le azioni del catalogatore.


  La credibilità di fronte alla propria audience è un altro fattore determinante per una comunicazione efficace: la credibilità di un sistema di ricerca si ottiene primariamente dal suo buon funzionamento ma è anche il riflesso della reputazione di cui gode l'istituzione che lo mantiene e, di conseguenza, il suo staff. La professionalità dell'emittente e la conoscenza della materia sono, quindi, altri due elementi chiave che influenzano la qualità della comunicazione. Nel caso della comunicazione catalografica, la prima impressione del livello di professionalità deriva dalla credibilità di cui gode l'istituzione responsabile del catalogo, così come, di rimando, la qualità del catalogo si ripercuote sulla percezione dell'istituzione. La professionalità è multidimensionale perché, oltre che a livello di sistema, si esplica a livello personale e riguarda i catalogatori e i responsabili per la scelta e la manutenzione del software in uso, ma riguarda anche quanti svolgono corsi di information literacy all'interno dell'istituzione o forniscono informazioni sull'uso degli strumenti di ricerca, o coloro che preparano i testi per le guide in linea o per i messaggi di help contestuale nei cataloghi. Forma e contenuto, ossia professionalità e conoscenza della materia, procedono a pari passo; «un comportamento appropriato del personale qualificato» è prerequisito della professione bibliotecaria secondo il codice etico emanato dall'IFLA44. La competenza catalografica, intesa qui in senso ampio e non limitato all'applicazione delle norme, e anche l'imparzialità nel trattamento degli utenti45 ha un contraltare nella necessità di modulare il linguaggio a seconda dell'interlocutore per cercare di ottenere, per usare il linguaggio di Watzlawick, una comunicazione simmetrica. Per quello che riguarda i dati, sebbene i catalogatori abbiano la responsabilità di creare record che corrispondano ai bisogni degli utenti, questa abilità è ostacolata sia dalla scarsa conoscenza dei bisogni degli utenti, sia dalla necessità di standardizzazione46. Il fatto che i sistemi di ricerca disponibili a una utenza che non è, ovviamente, solo quella locale, crea un dilemma locale/globale sia catalografico che etico47. Le biblioteche che comunemente allestiscono pagine web e portali diversificati per età o lingua, non con altrettanta frequenza offrono cataloghi che, oltre a effettuare ricerche su specifiche porzioni di collezioni, presentino interfacce, linguaggi e logiche di ricerca differenziati48.


  
    Per una comunicazione efficace: fattori tecnici

  


  La seconda categoria di fattori necessari a una comunicazione efficace include le tecniche del discorso: comunicare poco alla volta e sviluppare progressivamente il discorso al fine di presentare un quadro unitario sono indicazioni che permettono di sviluppare i temi in modo da facilitarne la comprensione. Queste tecniche, quando applicate al catalogo, ricordano le strategie del design e, in particolar modo, il design delle interfacce tra i cui principi base vi sono:

  1) rendere comprensibile quali azioni siano possibili in ogni determinato momento, ossia utilizzare vincoli che limitino, di volta in volta, le operazioni che si possono compiere;

  2) rendere visibili il modello concettuale del sistema, le azioni alternative e i risultati delle azioni stesse;

  3) permettere la valutazione dello stato del sistema49;

  4) rendere chiare le connessioni tra informazione visibile e stato del sistema.

  Si tratta sostanzialmente di permettere la comprensione di cosa si possa fare e di cosa succede di conseguenza. L'utente, infatti, interagisce con il catalogo non conoscendo né i criteri secondo i quali sono stati scelti e creati i dati né le tecniche di information retrieval o la logica delle interfacce. Nel migliore dei casi, ossia quando abbia già una certa familiarità con questi strumenti, l'utente opera grazie a un'immagine del sistema che si è costruito in maniera inconscia durante l'uso del sistema stesso50. Questa immagine può anche essere errata in tutto o in misura variabile. Creare un catalogo che sviluppi il discorso progressivamente, presenti un quadro unitario e anticipi le obiezioni vuol dire offrire un sistema di ricerca che restringa, in una fase iniziale, il cosiddetto Golfo dell'esecuzione, ossia quanto l'utente può fare. Le interfacce 'Google like' alle quali fanno seguito liste di risultati ricche di filtri e faccette devono la propria fortuna proprio al restringimento del Golfo dell'esecuzione51. Presupponendo infatti una bassa conoscenza del meccanismo di funzionamento del sistema, l'utente ha all'inizio una sola possibile azione, ossia una ricerca per parole chiave. Solo nel momento in cui questi si ritrova all'interno del sistema e può vedere il contenuto e la struttura dei dati, gli viene presentata un'ampia scelta di funzioni: le faccette permettono la navigazione o l'applicazione di filtri in modo da anticipare possibili necessità/obiezioni dell'utente, come spostarsi tra set di dati, restringerne il numero o modificare la propria ricerca.


  Altri fattori tecnici per una comunicazione efficace sono connessi alla diversificazione del messaggio e delle modalità di espressione. Fino a non molto tempo fa, l'unica personalizzazione possibile della presentazione dei dati riguardava la scelta tra alcuni modelli (la visualizzazione a etichette, quella in formato ISBD o MARC) di scarso interesse per l'utenza. Si tratta di una funzionalità utile più che altro ai catalogatori che, pur sfruttando una potenzialità dei sistemi, ha una rilevanza discutibile per l'utenza. In ogni caso, la personalizzazione nella presentazione dei dati catalografici non dovrebbe permettere all'utente (o a quanti amministrano il sistema!) di scegliere soluzioni che rendano poco chiari i dati stessi.

  L'ultima categoria di elementi tecnici per una efficace comunicazione catalografica comprende quelle caratteristiche dei sistemi che riescono a coinvolgere l'audience, ossia chi effettua la ricerca, creando il cosiddetto 'engagement'. L'engagement nei confronti dei prodotti tecnologici, categoria nella quale rientrano i nostri sistemi di ricerca, si sviluppa attraverso fasi continue di coinvolgimento, distacco e ricoinvolgimento (engagement, disengagement e reengagement) nelle quali hanno un ruolo determinante elementi come l'estetica, la consapevolezza, il controllo, l'interattività, il feedback e una positiva sensazione di interesse52. La forma più comune di interattività presente nei nostri cataloghi consiste nel social tagging53 e nella valutazione del gradimento relativo a una certa risorsa. Si tratta di funzionalità che, nella maggioranza dei casi, sono sottoutilizzate sia in termini quantitativi che qualitativi: non solo la partecipazione dell'utenza, almeno di quella italiana, è percentualmente minima ma i commenti sono spesso brevi o poco significativi54. Anche l'interazione durante la fase di ricerca, ossia la possibilità di offrire aiuto esattamente nel momento in cui serve, è stata poco sviluppata. Molti servizi commerciali hanno ormai introdotto pop up automatici che, durante transazioni commerciali come la ricerca di un biglietto del treno o una prenotazione alberghiera, si attivano al primo segno di inattività dell'utente offrendo aiuto. Alcune università italiane (ad esempio Torino55) hanno iniziato a offrire della chat live integrate nel catalogo, dimostrandone l'utilità e la sostenibilità. Un'ultima criticità nella comunicazione catalografica è il feedback, elemento cruciale per la valutazione e lo sviluppo di forme di engagement. Quanti gestiscono i cataloghi sono molto interessati alle opinioni relative ai software in uso, mentre non dimostrano analogo interesse verso il livello di soddisfazione degli utenti riguardo alla ricerca appena compiuta o ai risultati recuperati (o non recuperati). Eppure basterebbe proporre un breve questionario che chiedesse un giudizio non sul catalogo ma su quanto appena ricercato e sui risultati ottenuti in relazione a quelli sperati, con la possibilità di contattare un servizio di reference tradizionale o via chat, sincrono o asincrono.


  
    Conclusioni

  


  L'analisi degli strumenti di ricerca secondo i parametri della comunicazione mette in luce una serie di ambiti nei quali è possibile intervenire per rendere i cataloghi e il loro uso più comprensibili.


  
    'Comprensibile' non è sinonimo di 'amichevole': molti cataloghi in linea per la pretesa di essere amichevoli semplificano le modalità di ricerca fino a rendere inutile una parte non trascurabile del lavoro dei catalogatori. 'Comprensibile' non vuol dire negare la complessità, ma renderla esplicita, chiarirla, in modo da fare intuire agli utenti tutte le opportunità che restano troppo spesso nascoste nelle registrazioni catalografiche e negli indici predisposti per l'organizzazione e la ricerca dei documenti56.

  


  L'analisi della confusione comunicativa del catalogo può essere un'occasione per acutizzare i sensi e porre l'attenzione su alcuni dettagli57. Un catalogo che comunica bene permette una ricerca più soddisfacente in quanto aumenta la comprensione dei sistema diminuendo il senso di disagio e le difficoltà che si sperimentano nel momento di bisogno informativo. Oltre a quanto già esposto, altre soluzioni potrebbero apportare notevoli benefici come una profilazione profonda dell'utente e l'inserimento di valutazioni professionali tra i dati descrittivi.

  La profilazione degli utenti è un ambito al quale le biblioteche potrebbero rivolgere maggiore attenzione58. Per offrire servizi e modalità di ricerca personalizzati e per incrementare suggerimenti basati sulla serendipità, è necessario conoscere molto bene i comportamenti di ricerca e di navigazione all'interno dei cataloghi di molti utenti, ma anche poterne identificare le caratteristiche ritenute significative (fascia di età, sesso, interessi, titolo di studio, ecc.). Ad esempio nelle università, sarebbe molto interessante poter tracciare in forma anonima, conoscendone i campi di interesse, le modalità di ricerca del personale accademico, così come sapere quali siano le preferenze bibliografiche di quanti si occupano di un determinato ambito di studi. Le analisi di questi dati potrebbero portare alla realizzazione di segnalazioni bibliografiche basate su una serendipità di qualità59. Per il catalogo, quindi, gli utenti costituirebbero un patrimonio di conoscenza finora sotto-utilizzato o confinato a settori specifici come gli studi di user experience o il design thinking.

  Tra il bibliotecario catalogatore e il bibliotecario addetto al reference, che possono anche essere la stessa persona in momenti diversi della propria settimana lavorativa, esiste una sorta di schizofrenia. Nella pratica descrittiva, e in particolare nell'indicizzazione semantica, viene compiuto ogni sforzo per evitare che trapelino giudizi di valore sul contenuto della pubblicazione. Dal momento che, in fase di acquisizione, l'inserimento della risorsa all'interno delle collezioni è stato ben ponderato, si lascia l'utente libro di scegliere secondo il proprio gusto e i criteri personali la pubblicazione che ritiene più opportuna, limitando qualsiasi forma di censura. Chi si occupa di reference invece ha il dovere di segnalare, tra tutte le risorse che possono corrispondere ai bisogni informativi dell'utente, quelle che ritiene maggiormente utili, esprimendo quindi un giudizio di valore. I cataloghi ambiscono a una oggettività che priva l'utente di alcune informazioni di sicuro interesse: volendo individuare, ad esempio, i classici di una disciplina come l'economia o l'antropologia per iniziare un percorso di studio o per sviluppare un interesse, i sistemi di ricerca non offrono alcun aiuto. L'utente più scaltro potrebbe, dopo una ricerca per soggetto, individuare gli autori maggiormente pubblicati e dedurne un giudizio di valore che però non avrebbe alcuna garanzia di fondatezza. Come detto in precedenza, gli utenti vengono invitati a lasciare giudizi mentre i professionisti non sono autorizzati a farlo in modo dichiarato. Probabilmente, invece, sarebbe di grande utilità dotare le descrizioni presenti nei cataloghi di una qualche forma di valutazione professionale60, lasciando agli utenti la libertà di tenere conto o meno.

  I cinque assiomi della comunicazione catalografica proposti vogliono costituire un'altra modalità per procedere da come le cose sono a come potrebbero essere, ossia dall''ora' al 'poi'61, con l'obiettivo, per riprendere le parole di Watzlawick62, di massimizzare la comprensione e minimizzare la confusione catalografica.
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    Se il catalogo parlasse, lo capiremmo? Cinque assiomi della comunicazione catalografica

    L’articolo cerca di applicare i criteri usati nell’analisi della comunicazione alla ‘comunicazione catalografica’, ossia allo scambio consapevole e inconsapevole di informazioni che avviene tra un catalogo e un utente durante l’intera fase di ricerca. La triade emittente-messaggio-ricevente viene individuata in biblioteche/bibliotecari-sistemi-utenti. Prendendo spunto dalle teorie di Paul Watzlawick, vengono proposti cinque assiomi della comunicazione catalografica: 1) è impossibile per un sistema di ricerca non comunicare; 2) i sistemi stabiliscono anche una meta-comunicazione con gli utenti che va oltre i risultati di una ricerca; 3) esiste una ‘punteggiatura’ che scandisce la comunicazione catalogoutente e che è costituita dalla sequenza di azioni (ricerca, navigazione, selezione ecc.); 4) esiste una comunicazione ‘digitale’, ossia i dati, e una comunicazione ‘analogica’, ovvero le informazioni relative al catalogo (biblioteche rappresentate, copertura catalografica ecc.); 5) la comunicazione catalografica può essere simmetrica, quando emittente e ricevente sono sullo stesso piano, o complementare, quando vi è una differenza di livello. Se il catalogo è uno strumento di comunicazione, allora è possibile analizzarlo attraverso i fattori e le tecniche che determinano una comunicazione efficace (professionalità, credibilità, conoscenza dell’audience, sviluppare il discorso, anticipare le obiezioni, recepire i feedback ecc.) al fine di migliorarne le funzionalità.
  


  
    If the catalogue spoke... Five axioms of catalogue communication

    The article applies the criteria used in communication analysis to the ‘catalogue communication’, namely to the conscious or unconscious information exchange between the catalogue and the user realized during the whole research activity. The triad sender-message-receiver can be pinpointed in libraries/librarians-search systems-users. Inspired by Paul Watzlawick’s theories, five axioms of catalogue communication are introduced: 1) a search system cannot ‘not’ communicate, even in case of a 0 results query; 2) in addition to search results, search systems establish a meta-communication with users; 3) the communication between catalogue and user is articulated by the punctuation, that is the sequence of actions performed by the user (search, navigation, selection, etc.); 4) two communications exist: a ‘digital’ one, that is the data, and an ‘analog’ one, that is the information about the catalogue (which libraries are included, cataloguing coverage and features, etc.); 5) catalogue communication can be either symmetric, when both sender and receiver are at the same level, or complementary, when a gap of status exists. Considering the catalogue a communication tool allows an analysis by means of factors and techniques that realize an effective communication (professionalism, trust, knowledge about the audience, abilities to develop the subject, to foresee the objections, to receipt feedback, etc.) in order to improve catalogue’s functionalities.
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    Wikipedia e competenze informative nel Manifesto AIB per l'information literacy

  


  Quanto l'utilizzo di Wikipedia possa essere funzionale alla trasmissione di competenze digitali e informative all'interno di una biblioteca lo ha spiegato bene alla nostra comunità professionale Pierfranco Minsenti, in un intervento al Convegno delle Stelline del 20141. Poiché negli ultimi tre anni si sono registrati diversi passi in avanti in tale direzione, sia in ambito bibliotecario, sia in ambito wikimediano2, sia in ambito scolastico, può essere utile riconsiderare la questione alla luce di queste novità. L'information literacy, nata nel 1974 come capacità di padroneggiare fonti e strumenti informativi per risolvere problemi, può definirsi come l'insieme di pratiche, attitudini, competenze e sensibilità che - a partire dal riconoscimento del proprio bisogno informativo - consentono di documentarsi in maniera efficace e di produrre in modo corretto e responsabile nuovi contenuti informativi3. È quanto emerge dai più recenti documenti internazionali4 ed è quanto il Gruppo di studio sulla information literacy dell'Associazione italiana biblioteche5 ha provato a sintetizzare, con l'aiuto della comunità bibliotecaria italiana, nel Manifesto per l'information literacy6. Concepito come un documento di ampio respiro, aperto enon prescrittivo, rivolto non solo ai bibliotecari ma anche agli altriprofessionisti dell'informazione, il Manifesto intende promuovere una cultura dell'information literacy coerente con l'attuale ecosistema informativo, attraverso la condivisione di progetti ebuone pratiche. Il documento è stato rilasciato dal Gruppo il 20 novembre 2016 dopo una consultazione aperta che si è svolta sulla piattaforma wiki dell'associazione dal 15 ottobre al 18 novembre, ed è stato adottato dal Comitato esecutivo nazionale dell'AIB il 12 dicembre 2016. Nel Manifesto si legge che le diverse tipologie di biblioteche facilitano l'accesso all'informazione e alla conoscenza, migliorano le comunità in cui operano e svolgono un ruolo importante nella produzione, validazione e pubblicazione di informazioni.

  Ebbene, tra i temi delle iniziative di information literacy proposti, accanto a contenuti dedicati, tra l'altro, all'uso etico dell'informazione nei media sociali, alla consapevolezza della complessità dell'ecosistema informativo contemporaneo, all'utilizzo critico dei motori di ricerca, alla contestualizzazione delle fonti documentali, all'analisi della comunicazione scientifica e all'uso di software citazionali, compare anche un focus sull'utilizzo attivo e consapevole di Wikipedia. In particolare, il tema Utilizzare Wikipedia per informarsi e documentarsi propone una serie di contenuti (storia e funzionamento di Wikipedia, possibilità di migliorare i contenuti dell'enciclopedia o crearne di nuovi, punto di vista neutrale, licenze libere, verificabilità delle informazioni), non indica destinatari preferenziali (prevedendo comunque diversi livelli di complessità nella trattazione) e pone due obiettivi fondamentali: sviluppare la consapevolezza della comunità circa potenzialità e limiti di Wikipedia come fonte di informazione, e favorire una fruizione attiva della piattaforma attraverso il miglioramento delle voci enciclopediche e l'interazione costruttiva con gli altri redattori.

  Non a caso, questo particolare utilizzo di Wikipedia è stato evocato più d'una volta anche nel corso della prima edizione dell'“Information literacy day”, svoltosi a Roma presso il Polo bibliotecario parlamentare lo scorso 3 marzo7. La giornata, intitolata “Teorie e pratiche di educazione all'informazione nelle biblioteche, nelle scuole, nelle università e nei contesti lavorativi”, ha innescato una discussione trasversale sul tema, grazie ad una serie di contributi stimolanti e a tre workshop tematici dedicati alle biblioteche pubbliche, alle biblioteche accademiche e di ricerca e alle biblioteche scolastiche (cui ha partecipato anche Gino Roncaglia). È proprio in relazione al contesto scolastico che si è registrato un particolare interesse verso percorsi di information literacy basati anche sull'uso a fini didattici della più importante enciclopedia libera e collaborativa.


  
    Wikipedia come palestra di information literacy nel Piano nazionale per la scuola digitale

  


  Questa attenzione è coerente con i frequenti riferimenti all'information literacy e a Wikipedia contenuti nel Piano nazionale per la scuola digitale (PNSD) e nei bandi ad esso collegati. Si tratta di un documento di indirizzo pubblicato dal MIUR nel 2015 per il lancio di una strategia complessiva di innovazione della scuola italiana e per un nuovo posizionamento del suo sistema educativo nell'era digitale, che fin dall'inizio segnala la necessità di:


  
    lavorare sull'alfabetizzazione informativa e digitale (information literacy e digital literacy), che mettono al centro il ruolo dell'informazione e dei dati nello sviluppo di una società interconnessa basata sulle conoscenze e l'informazione8.

  


  Tre azioni del PNSD sono le più significative in questo ambito: l'azione 14 (Un framework comune per le competenze digitali e l'educazione ai media degli studenti), che collega l'information literacy alle più recenti strutture riassuntive delle competenze del ventunesimo secolo, l'azione 15 (Scenari innovativi per lo sviluppo di competenze digitali applicate), che inserisce l'information literacy tra i temi alla base dell'alfabetizzazione civica del cittadino digitale, e l'azione 24 (Biblioteche scolastiche come ambienti di alfabetizzazione all'uso delle risorse informative digitali), che prospetta un progetto nazionale sulle biblioteche scolastiche capace di innescare processi di innovazione anche nel campo dell'information literacy. L'azione 15 del PNSD prevede la realizzazione di 25 curricoli digitali, da mettere a disposizione di tutto il sistema scolastico per lo sviluppo di competenze digitali in una serie di aree tematiche, tra cui quella dedicata all'educazione all'informazione intesa come educazione alla capacità di ricercare, identificare, individuare, valutare, organizzare, utilizzare e pubblicare le informazioni online: tra i contenuti suggeriti, accanto ad argomenti peculiari dell'universo bibliotecario (OPAC, biblioteche fisiche e digitali, metadati) vengono indicati anche i motori di ricerca, lo smascheramento delle bufale, le licenze d'uso e Wikipedia e il suo funzionamento9.

  Il binomio information literacy/Wikipedia compare anche nell'Avviso pubblico per lo sviluppo del pensiero computazionale, della creatività digitale e delle competenze di “cittadinanza digitale”, a supporto dell'offerta formativa, emanato dal MIUR il 3 marzo 201710: in particolare, l'allegato relativo agli interventi di formazione per la cittadinanza digitale, destinati prioritariamente a studentesse e studenti degli istituti scolastici del primo e del secondo ciclo di istruzione (scuola secondaria), suggerisce, tra gli altri, un modulo di educazione all'informazione i cui contenuti vanno dall'infosfera all'etica dell'informazione11, dalla filter bubble a Wikipedia e i commons digitali.


  
    Wikipedia e information literacy nei due libri bianchi presentati a WLIC 2016

  


  Tornando all'ambito più specificatamente bibliotecario, e provando ad allargare lo sguardo a quanto accade a livello internazionale, è certamente significativo che la conferenza annuale dell'IFLA (“IFLA world library and information conference 2016”, Columbus, Ohio, 13-19 August 2016) abbia riservato uno spazio non trascurabile al mondo di Wikimedia e alle diverse opportunità di collaborazione con le biblioteche, a conferma di una tendenza che negli ultimi anni è andata progressivamente consolidandosi12. I membri del team di The Wikipedia library (un progetto che punta ad offrire l'accesso a fonti affidabili per migliorare i contenuti di Wikipedia13) e GLAM-Wiki14, presenti alla conferenza con uno stand per informare e stimolare la comunità bibliotecaria circa tali opportunità, hanno trovato un terreno già fertile, ben esemplificato dai numerosi interventi dedicati ad attività redazionali su Wikipedia condotte nelle biblioteche di mezzo mondo, spesso nell'ambito di progetti transnazionali15. Per estendere la discussione sul tema ad una platea ancora più ampia, Wikimedia Foundation (o meglio The Wikipedia library) e IFLA hanno presentato in quella sede due libri bianchi, frutto del lavoro di gruppi di volontari e bibliotecari che hanno esplorato le potenzialità di una collaborazione ancora più assidua e diffusa tra Wikipedia e la comunità bibliotecaria, a partire da una documentazione e da una serie di buone pratiche che diventa di anno in anno sempre più ricca16. La diffusione di questi due documenti aperti (uno dedicato alle partnership tra biblioteche pubbliche e Wikipedia, l'altro focalizzato sulle forme di collaborazione tra le biblioteche accademiche e di ricerca e Wikipedia17) ha rappresentato un'importante occasione per condividere esperienze, implementare tali processi, programmare nuove iniziative, allargare la 'conversazione' ad un numero sempre più ampio di addetti ai lavori (ma non solo), perché in fondo non si è che all'inizio di un percorso che si annuncia molto promettente.

  In entrambi i documenti è ben evidenziato il valore che l'utilizzo di Wikipedia può assumere nell'ambito di attività di information literacy in biblioteca. Nel documento centrato sulle biblioteche pubbliche, l'enciclopedia libera è definita una risorsa fondamentale per l'istruzione e l'apprendimento, capace di fornire un modello per il trasferimento di competenze e abilità digitali complesse e uno spazio per la condivisione del patrimonio culturale meno conosciuto con un pubblico più ampio. Più precisamente, Wikipedia è definita un'imponente piattaforma di formazione continua, per cui i bibliotecari sono invitati a progettare e realizzare attività formative rivolte agli utenti circa i criteri per valutare e utilizzare Wikipedia in modo corretto18. Il secondo documento, dopo aver ribadito la consonanza tra la missione del movimento Wikimedia e quella delle biblioteche in ordine all'accesso democratico alla conoscenza19, cita i corsi di information literacy tra le azioni che le biblioteche accademiche e di ricerca possono mettere in campo per sfruttare le opportunità che Wikipedia offre sia dal punto di vista tecnico dei progetti sia dal punto di vista della vasta comunità di redattori. In un'epoca di riduzione delle risorse, l'enciclopedia libera e gratuita è uno degli spazi in cui i bibliotecari possono addestrare i propri utenti invitandoli ad un uso maturo e consapevole della piattaforma20.

  Il segnale della continuità che si intende dare a queste attività è l'invito rivolto lo scorso 23 maggio da Julia Brungs ai rappresentanti IFLA impegnati nelle sezioni e nei gruppi speciali d'interesse, affinché condividano esperienze e casi di studio basati sull'uso di Wikipedia come strumento per il miglioramento dell'accesso alle informazioni e alla conoscenza, al fine di raccoglierle in un apposito spazio online e condividerle con l'intera comunità professionale, incoraggiando questo genere di pratiche21. L'attuale casistica, che ha ispirato la redazione dei due documenti, è ancora sbilanciata sulle biblioteche accademiche e di ricerca e su un gruppo ristretto di biblioteche pubbliche, per cui non è rappresentativa dell'intero panorama bibliotecario. L'obiettivo è la produzione di altri documenti aperti, esemplificativi dell'uso di Wikipedia in altri settori bibliotecari, che condividono anch'essi con l'enciclopedia libera e collaborativa i valori della partecipazione democratica e dell'accesso alla conoscenza.


  
    Wikipedia come comunità di apprendimento: buone pratiche nelle biblioteche italiane

  


  Uno degli aspetti più interessanti delle attività dei bibliotecari-wikimediani è senza dubbio quello legato alle ricadute educative e formative, non solo nelle biblioteche universitarie e di ricerca22. Con riferimento a queste ultime, il Wikipedia education program23 raccoglie e stimola buone pratiche di collaborazione tra gli studenti universitari e il mondo di Wikipedia, affinché essi integrino le voci enciclopediche grazie alle conoscenze acquisite nella propria esperienza accademica. I bibliotecari possono scegliere di rivestire il ruolo di campus ambassador, per incentivare l'accesso degli studenti alle biblioteche, oppure sfruttare le competenze wiki acquisite per favorire l'incontro in biblioteca tra diverse agenzie educative e pratiche di ricerca condivisa. Il bibliotecario può proporre la consultazione di Wikipedia accanto ad altre fonti per soddisfare le diverse esigenze informative (sanitarie, culturali, fiscali, turistiche) di una comunità e, di rimando, invitare a condividere la propria conoscenza sulla stessa piattaforma. In questo modo, egli indosserebbe dunque le vesti del wiki-facilitatore, senza rinunciare al proprio bagaglio professionale, anzi applicandolo ad un contesto più ampio.

  In molti casi l'organizzazione di un corso è propedeutica ad una serie di attività che possono vedere coinvolti bibliotecari, wikimediani, utenti, docenti o dipendenti delle università24.

  Un primo livello di azione prevede il contributo dei soli bibliotecari. Partendo dalla formazione di base di un gruppo di bibliotecari, la Sezione Campania dell'AIB ha avviato un progetto rivolto a Wikipedia25: i partecipanti, provenienti da alcune biblioteche del territorio, si incontrano periodicamente per definire gli obiettivi, sviluppare le modalità operative e confrontarsi sui nuovi contenuti, mentre un gruppo di lavoro permanente, costituitosi presso il Centro bibliotecario di ateneo dell'Università di Salerno, si incontra ogni settimana per aggiornare le proprie attività26. Una recente ricerca nata in seno a questo gruppo di lavoro, basata sul quotidiano dialogo tra bibliotecari addetti al reference e utenti, ha confermato l'abitudine ormai consolidata di consultare Wikipedia all'inizio della propria ricerca e ha dimostrato che un uso consapevole dell'enciclopedia collaborativa produce benefici per i bibliotecari e per gli utenti: i primi si emancipano dal ruolo di mediatori del catalogo disseminando all'esterno la conoscenza prodotta dalla collezione e moltiplicando i canali di accesso della biblioteca, i secondi sviluppano una particolare competenza legata alla verificabilità delle informazioni e passano dal ruolo di meri consumatori di informazione a quello di co-produttori di conoscenza27. Nel corso del 2016 la Biblioteca comunale di Trento ha organizzato ben quattro laboratori, rivolti a utenti e/o bibliotecari, finalizzati alla creazione di voci di Wikipedia e soprattutto alla rilettura di testi in Wikisource su temi e argomenti trentini28. Un percorso ancor più articolato ha interessato il personale della Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC) che, dopo essere stato appositamente formato per operare con consapevolezza su materiali relativi ad autori e opere della Biblioteca milanese su diverse piattaforme (Wikipedia, Commons, Wikidata, Wikisource), ha prodotto un grande numero di contributi, anche con il supporto di 200 volontari provenienti dalla comunità dei wikipediani. Alcuni colleghi del Sistema bibliotecario di ateneo dell'Università di Firenze hanno creato le voci delle biblioteche di area, hanno lavorato su alcune voci enciclopediche e hanno creato un'apposita categoria su Wikimedia commons29. La Sezione Marche dell'AIB ha organizzato un corso dal titolo “Come diventare wikipediani”30 rivolto ai bibliotecari del territorio e iniziative simili hanno visto coinvolti i bibliotecari dell'Università di Parma, i dipendenti dell'Università di Pavia, i bibliotecari del Comune di Bologna e dell'Università di Bologna, e i colleghi del Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche di Torino (CoBiS).


  Altri progetti lasciano intuire le grandi potenzialità di queste sperimentazioni se innestate in un discorso più strutturato di trasmissione di competenze informative. È il caso, ad esempio, del progetto Balipedia: come fare una ricerca bibliografica e collaborare all'enciclopedia libera più consultata nel mondo organizzato dalla Biblioteca di area linguistica (BALI) dell'Università Ca' Foscari: sono state inserite lezioni ed esercitazioni su Wikipedia all'interno dei corsi di information literacy destinati agli studenti di Lingue, per i quali è stata prevista, previo superamento di una prova finale, l'assegnazione di alcuni crediti formativi come attività sostitutiva di stage31. Diffondendo la filosofia e il funzionamento di Wikipedia nell'ambiente universitario, i promotori dell'iniziativa hanno offerto ai destinatari l'opportunità di mettere alla prova le competenze di ricerca bibliografica acquisite, di applicare le competenze linguistiche possedute, di acquisire particolari competenze informative e di fare un'esperienza significativa in un ambiente collaborativo aperto.

  Laddove l'iniziativa parte da una biblioteca pubblica, si registra spesso l'apertura ad un'ulteriore fascia di pubblico. L'abbinamento information literacy/Wikipedia è stato sperimentato con successo anche nella Biblioteca civica del Comune di Venezia (VEZ), che nel 2013 ha predisposto un progetto pilota che ha coinvolto anche le scuole con un programma ad hoc di azioni didattiche su information literacy e Wikipedia (WikiVez school), diversificate in base all'età degli studenti32. Esperienze simili, capaci di far incontrare biblioteche, scuole e progetti Wikimedia sul terreno dell'information literacy, si registrano anche in altre biblioteche pubbliche italiane, dalla Biblioteca civica di Brugherio33 alla Biblioteca provinciale di Potenza34. Perseguite con convinzione e continuità, tali azioni innescano un circuito virtuoso di conoscenza, sviluppano importanti competenze digitali informative, danno forma e sostanza a pratiche di costruzione collaborativa del sapere e di cittadinanza digitale. Se la creazione consapevole e responsabile di nuova informazione è davvero il nucleo dell'alfabetizzazione informativa contemporanea35, la progettazione di attività di information literacy basate sull'utilizzo dei progetti Wikimedia ha buone possibilità di cogliere nel segno, favorendo l'incontro tra il mondo dell'istruzione (secondaria e superiore) e il mondo delle biblioteche.
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      10 Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Avviso pubblico per lo sviluppo del pensiero computazionale, della creatività digitale e delle competenze di “cittadinanza digitale”, a supporto dell'offerta formativa. 3 marzo 2017, http://www.istruzione.it/pon/avviso_cittadinanza-creativita.html. Cfr. Sandra Troia, A scuola è arrivata l'ora della cittadinanza digitale, «Agenda digitale», 31 marzo 2017, https://www.agendadigitale.eu/senza-categoria/a-scuola-e-arrivata-lora-della-cittadinanza-digitale/, con riferimento all'aggiornamento 2.1 del framework europeo DigComp.
    


    
      11 Concetti elaborati e sviluppati negli ultimi anni dal filosofo Luciano Floridi, che non a caso ha aperto i lavori dell'“Information literacy day”. Cfr. Luciano Floridi, Infosfera: etica e filosofia nell'età dell'informazione. Torino: Giappichelli, 2009.
    


    
      12 In particolare, un'intera sessione (la n. 112) è stata dedicata al rapporto tra IFLA e Wikipedia. Che Wikipedia sia stato uno degli hot topics della conferenza, lo conferma anche la creazione di un back-channel di conversazione su Twitter (Libraries and Wikipedia at WLIC2016, https://storify.com/wikilib/ifla-2016.
    


    
      13 Il progetto, nato nel 2013, è finanziato dalla Wikimedia Foundation ed è gestito da Jake Orlowitz con il supporto di un team internazionale. Cfr. Luigi Catalani, Biblioteche e Wikimedia: strategie comuni per l'accesso aperto alla conoscenza e la costruzione collaborativa del sapere libero, «JLIS», 8 (2017), n. 3, p. 100-114, https://www.jlis.it/article/view/12413, DOI: 10.4403/jlis.it-12413. Per ulteriori approfondimenti, si rimanda alla pagina descrittiva del progetto su Wikipedia in inglese (https://en.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:The_Wikipedia_Library) o su Meta-Wiki in italiano (https://meta.wikimedia.org/wiki/The_Wikipedia_Library/it).
    


    
      14 GLAM (Galleries, libraries, archives, museums) è il progetto targato Wikimedia nato per coordinare i professionisti del settore culturale che desiderino collaborare con Wikipedia per la diffusione dei contenuti ad accesso aperto; il progetto GLAM è rivolto quindi a bibliotecari, curatori dei musei e operatori delle istituzioni culturali. Per i dettagli del progetto si rimanda alla pagina descrittiva su Wikipedia in inglese (https://en.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:GLAM).
    


    
      15 Molte presentazioni tenutesi presso l'“IFLA world library and information conference 2016” sono disponibili alla pagina http://library.ifla.org/view/conferences/2016/. Una sintesi della discussione è stata proposta da Alex Stinson (GLAM-Wiki strategist di Wikimedia Foundation) e Julia Brungs (Policy and research officer dell'IFLA) in un post sul blog di Wikimedia Foundation, nel quale hanno assunto come punto di vista privilegiato quello degli utenti delle biblioteche, chiedendosi in che misura essi abbiano le competenze necessarie per utilizzare Wikipedia come parte di un processo di ricerca finalizzato all'apprendimento e al progresso della società umana. Cfr. Alex Stinson; Julia Brungs, Engaging the world's libraries with Wikipedia: what are the opportunities?, «Wikimedia blog», 20 settembre 2016, https://blog.wikimedia.org/2016/09/19/engaging-libraries-wikipedia/.
    


    
      16 Emblematico il caso delle oltre 150 biblioteche della Catalogna impegnate in progetti Wikimedia con l'obiettivo di salvaguardare la lingua e la cultura catalana: cfr.

      https://outreach.wikimedia.org/wiki/GLAM/Case_studies/Catalonia%27s_Network_of_Public_Libraries.
    


    
      17 Opportunities for public libraries and Wikipedia: a discussion paper (public draft). 2016, http://2016.ifla.org/wp-content/uploads/sites/2/2016/08/112-IFLAWikipediaandPublicLibrariesDiscussionDRAFT.pdf; Opportunities for academic and research libraries and Wikipedia: a discussion paper (public draft). 2016, http://2016.ifla.org/wp-content/uploads/sites/2/2016/08/112-IFLAWikipediaAcademicandResearchLibrariesDiscussioDRAFT.pdf. I due white paper sono stati realizzati da due gruppi di lavoro guidati rispettivamente da Alex Hinojo di Amical Wikimedia e Mylee Joseph della State Library of New South Wales.
    


    
      18 Cfr. Opportunities for public libraries and Wikipedia cit., p. 5: «Wikipedia is a massive continuing education platform. Librarians can design and conduct activities to educate a range of users on how to evaluate and use Wikipedia for their own purposes. Libraries often offer basic digital skills courses, including to retired people. Understanding how to use and contribute to Wikimedia offers the opportunity for people to share information about their local area. Libraries could include Wikipedia editing and commons uploading as activities within their courses. Public librarians can also include “how to use Wikipedia” in their basic educational group visit to the library. When a school visits the library, they teach how to lookfor information at their computers and on Wikipedia». Il paragrafo dedicato all'information literacy è contenuto nella sezione Creating and transforming digital audiences.
    


    
      19 La consonanza di valori e obiettivi generali consente di mettere in contatto e far dialogare due modelli opposti di creazione e trasmissione del sapere: quello verticale proprio del sapere tradizionale e condiviso dalle biblioteche e quello orizzontale proprio di Wikipedia, cercando una mediazione possibile basata sulla condivisione del principio dell'accesso aperto al sapere e sulla consapevolezza che la sua costruzione è un processo sociale, collettivo. Il principio comune dell'accesso aperto alla conoscenza porta all'abolizione delle barriere nella fruizione del sapere e condivide quindi la 'democratizzazione' del processo culturale su cui si basa Wikipedia; tuttavia, rimane una inconciliabilità di fondo sulla possibilità che questo processo di democratizzazione possa funzionare in entrambe le direzioni, fruizione e produzione. Riprendo qui alcuni concetti espressi da Pierfranco Minsenti nell'intervento citato all'inizio di questo contributo (P. Minsenti, Wikipedia come ambiente di lavoro collaborativo, cit.) e chiariti ulteriormente dallo stesso autore, che ringrazio, in conversazioni private.
    


    
      20 Cfr. Opportunities for academic and research libraries and Wikipedia cit., p. 9: «Library professionals frequently teach information literacy skills to library clients and students. Wikipedia can be used as a tool for teaching information literacy. Familiarity with the features of Wikipedia pages that allow librarians to teach key digital information literacy strategies that patrons can apply to other digital content, such as checking the editing history, locate the sources cited and investigate the discussion pages». Questo secondo documento contiene un'ampia bibliografia.
    


    
      21 Tali pratiche puntano ad un duplice obiettivo: il miglioramento della qualità informativa di Wikipedia, grazie al contributo dei bibliotecari e alle fonti che essi gestiscono, e lo sviluppo di una maggiore consapevolezza della nostra comunità professionale circa il funzionamento di Wikipedia.
    


    
      22 Cfr. Susanna Giaccai, Come diventare bibliotecari wikipediani. Milano: Bibliografica, 2015.
    


    
      23 https://outreach.wikimedia.org/wiki/Education.
    


    
      24 I soci di Wikimedia Italia hanno ideato, coordinato e partecipato a molti dei progetti che verranno qui segnalati. Accanto alla dimensione volontaria e digitale dei wikipediani, c'è una dimensione volontaria, movimentista ma organizzata dei wikimediani, che tramite l'associazione realizzano progetti, stipulano partnership, collaborano con soggetti pubblici e privati.
    


    
      25 Progetto GLAM/AIB Campania: https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/AIB_Campania. Cfr. Claudio Forziati, This year in GLAM: un anno (quasi) di wikilavoro del gruppo AIB in Campania. In: Bibliotecari al tempo di Google cit., https://commons.wikimedia.org/wiki/File%3AThis_year_in_GLAM._GdL_AIB_Campania._Milano%2C_18032016.pdf.
    


    
      26 Cfr. Maria Rosaria Califano, Un'esperienza di apprendimento organizzativo attraverso l'uso di Wikipedia, «Bibliotime», 19 (2016), n. 1, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xix-1/califano.htm.
    


    
      27 Cfr. Claudio Forziati; Tania Maio, Information needed: comprendere e anticipare i bisogni informativi al tempo di Wikipedia, «Biblioteche oggi trends», 3 (2017), n. 1, p. 71-80, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/629, DOI: 10.3302/2421-3810-201701-071-1.
    


    
      28 Wikisource è una biblioteca digitale multilingue che accoglie testi e libri in pubblico dominio o con licenze libere. Cfr. Andrea Zanni, Wikisource: la biblioteca digitale wiki, «VeDo: Venezia documenta», 9 (2014): WikiVEZ: a scuola di Wikipedia, p. 14-17, http://www.comune.venezia.it/content/vedo-n-9-wikivez-scuola-wikipedia. L'esperienza trentina ha dimostrato quanto possa essere utile consentire l'accesso, tramite Wikisource, per una potenziale utenza internazionale a quella documentazione locale che spesso le biblioteche possiedono in copia unica. Come ha fatto opportunamente notare Eusebia Parrotto in più occasioni, il fatto che il contenuto sia locale non vuol dire che l'interesse per quel documento non possa essere più ampio. Cfr. Fabrizio Rostelli, Il futuro della biblioteca tra Wikipedia e conoscenza condivisa, «Labsus», 26 gennaio 2016, http://www.labsus.org/2016/01/futuro-biblioteca-wikipedia-conoscenza-condivisa/.
    


    
      29 Cfr. Chiara Consonni; Federico Leva, Progetto GLAM-BEIC, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 2, p. 47-50, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/24, DOI: http://dx.doi.org/10.3302/0392-8586-201502-047-1.
    


    
      30 Wikimedia commons è un archivio di immagini digitali, suoni ed altri file multimediali con licenza libera: https://commons.wikimedia.org.
    


    
      31 Cfr. Loretta Manzato, Wikipedia all'Università: esperienze didattiche nella Biblioteca di area linguistica di Ca' Foscari. 2016, https://it.wikipedia.org/wiki/File:Wikipedia_universita.pdf. Cfr. anche Saul Hoffmann, Wikipedia in teaching: improving autonomy in research, critical sense, and collaborative abilities in students, making them contribute to the free encyclopedia [tesi di laurea]. Venezia: Università Ca' Foscari, 2015, http://dspace.unive.it/handle/10579/8107.
    


    
      32 Il volume 9 (2014) del periodico «VeDo: Venezia documenta», già segnalato in precedenza e intitolato WikiVEZ: a scuola di Wikipedia, è interamente dedicato al progetto.
    


    
      33 Progetto WiBrugherio: https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:WiBrugherio. I corsi organizzati dalla Biblioteca civica di Brugherio con il supporto di Wikimedia Italia hanno coinvolto numerosi utenti e studenti di scuola media, impegnati in esercitazioni pratiche sulle piattaforme Wikimedia con l'obiettivo comune di promuovere la conoscenza del territorio di Brugherio attraverso la creazione collettiva di voci enciclopediche, guide turistiche, mappe e gallerie fotografiche. Elaborato in occasione del 150° del piccolo Comune lombardo, il progetto WiBrugherio è l'esempio di come si possa accrescere la conoscenza e la visibilità di un territorio attraverso l'utilizzo diffuso e consapevole delle piattaforme collaborative, e trova ispirazione nell'esperienza di Monmouthpedia (un progetto realizzato nella città gallese di Monmouth) e in quelle successive di Sesto San Giovanni (Sestopedia) e di Busto Arsizio (Bustopedia).
    


    
      34 Progetto coordinamento/scuole/alternanza Liceo Galilei Biblioteca provinciale Potenza: https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Coordinamento/Scuole/Alternanza_Liceo_Galilei_Biblioteca_Provinciale_Potenza. La Biblioteca organizza dal 2015 corsi di information literacy rivolti agli studenti delle scuole secondarie e ha stipulato un accordo di alternanza scuola-lavoro con il Liceo scientifico statale Galileo Galilei di Potenza, in base al quale 19 studenti della scuola sono impegnati nelle attività di digitalizzazione degli opuscoli di storia locale e nel loro caricamento su Internet Archive, Commons e Wikisource.
    


    
      35 Nelle Linee guida dell'AgID (Presidenza del Consiglio dei ministri. Agenzia per l'Italia digitale, Programma nazionale per la cultura, la formazione e le competenze digitali: linee guida: indicazioni strategiche e operative. 2014, p. 153, http://egov.formez.it/sites/all/files/programma_nazionale_cultura_formazione_competenze_digitali_-_linee_guida.pdf) l'information literacy è definita come «l'insieme di abilità, competenze, conoscenze e attitudini che portano il singolo a maturare nel tempo, durante tutto l'arco della vita, un rapporto complesso e diversificato con le fonti informative: i documenti e le informazioni in essi contenuti. Queste fonti devono essere comprese indipendentemente dal mezzo attraverso cui le informazioni sono veicolate. L'obiettivo finale del loro impiego deve essere la creazione di nuova conoscenza per sé e per gli altri, agendo criticamente rispetto alle informazioni [il corsivo è mio]. In sintesi la competenza informativa prevede la capacità di riconoscere un bisogno informativo, ricercare, valutare, utilizzare le informazioni in modo consapevole per creare nuova conoscenza».
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      I progetti Wikimedia per l’apprendimento delle competenze informative e digitali in biblioteca, a scuola, nelle università

      Il contributo approfondisce il tema dell’utilizzo delle piattaforme Wikimedia come strumento per la trasmissione delle competenze informative e digitali in biblioteca, a scuola e nelle università, alla luce delle principali novità intercorse negli ultimi tre anni. L’analisi parte dallo spazio riservato a Wikipedia nel Manifesto AIB per l’information literacy e nel Piano nazionale per la scuola digitale, prosegue con una serie di riferimenti ai due libri bianchi promossi da Wikimedia Foundation (The Wikipedia Library) e IFLA e presentati in occasione della “World Library and Information Conference 2016” e si conclude con la segnalazione di alcune buone pratiche condotte nelle biblioteche italiane in relazione a un contesto formativo. In definitiva, emerge l’opportunità di progettare azioni in questa direzione al fine di sviluppare pratiche di cittadinanza digitale in un ecosistema informativo sempre più complesso.
    


    
      Wikimedia projects to learn digital information literacy in the library, at school, at university

      The paper explores the issue of using Wikimedia platforms as tools for the development of digital information literacy in the library, at school and at university, in light of the upgrades of the last three years. The analysis starts from the space reserved for Wikipedia in the Information literacy manifesto drafted by AIB (Italian Libraries Association) and in the PNSD (National plan for digital school), it continues with a series of references to the two white books promoted by The Wikipedia Library (Wikimedia Foundation) and IFLA and presented on the occasion of the “World Library and Information Conference 2016”, it ends with the report of some good practices conducted in Italian libraries in an educational context. Ultimately, it emerges the opportunity to design actions capable of developing digital citizenship practices in an increasingly complex information ecosystem.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Teca del Mediterraneo: una biblioteca di frontiera


  di Daniela Annalisa Lo Martire*


  Teca del Mediterraneo, Biblioteca multimediale e centro di documentazione del Consiglio regionale della Puglia1, è stata 'reinventata' nel 1994 su deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del consiglio regionale. La prima decisione, assunta dal management, fu quella di aprirla al pubblico senza alcuna restrizione, aderendo a quanto indicato nel Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche: prima biblioteca di Consiglio regionale a farlo, esempio ritenuto virtuoso che fu seguito negli anni successivi da una parte delle altre biblioteche istituzionali di consiglio regionale.

  Nel corso degli anni di rilievo fu anche la decisione di unificare in un'unica direzione burocratica, di livello dirigenziale apicale, i servizi biblioteconomici con i servizi della comunicazione istituzionale: in questo modo è stato possibile concepire e attivare numerose attività di contenuto comunicazionale e informativo incardinandole su una solida base 'bibliodocumentale': nacque così il Laboratorio della comunicazione istituzionale, struttura preposta a realizzare attività e progetti destinati ai cittadini, alle scuole e ad altre istituzioni per la conoscenza e la promozione del territorio regionale, della sua storia identitaria e della cultura in generale, nonché della Istituzione consiliare e della biblioteca stessa.

  La missione perseguita da Teca è riassunta nel motto elaborato dal management fin dalla sua reinvenzione: «La conoscenza accresce le capacità», con un esplicito riferimento alla speculazione dell'economista premio Nobel Amartya Sen e ai suoi concetti di capability e functioning.

  Il patrimonio della biblioteca ammonta a circa 35.000 documenti, selezionati rigorosamente - essendo la Teca una biblioteca in ogni caso 'speciale' - nelle tematiche di precipuo interesse per le pubbliche amministrazioni, come ad esempio comunicazione e marketing, diritto, economia e finanza, storia, politiche pubbliche, organizzazione e management.

  Sezioni specifiche del patrimonio documentale riguardano i temi della biodiversità, della cultura dell'ambiente, della multi e interculturalità, nonché delle radici identitarie storico-economico-sociali della regione pugliese.

  La biblioteca è dotata di una piattaforma di documenti elettronici con e-book, raccolte di immagini, periodici storici digitalizzati, materiale museale e archivistico. Partecipa attivamente a numerosi network biblioteconomici a cominciare da Nilde. Inoltre il dialogo con l'utenza è rafforzato anche dalla partecipazione della biblioteca ai principali social network: Facebook, Twitter, YouTube2. In particolare, la pagina ufficiale di Facebook è gestita direttamente dallo staff della biblioteca, con lo scopo di dialogare con gli utenti, promuovere i servizi e le iniziative e ascoltare eventuali suggerimenti.


  Coerentemente con la propria denominazione, la biblioteca si è qualificata nel corso degli anni non solo quale 'polo di interconnessione' (discussione e scambio di esperienze) dei bibliotecari pugliesi ma anche quale riferimento per i bibliotecari dell'intero bacino del Mediterraneo. Una funzione, quest'ultima, svolta attraverso la partecipazione quale 'partner leader' a vari progetti internazionali, fra cui quelli con l'Albania e la Grecia hanno assunto un valore di speciale importanza. Ma anche attraverso l'organizzazione di workshop annuali con profilo internazionale che, nella fase di maggiore espansione, hanno raccolto in un fecondo confronto i bibliotecari di undici paesi del bacino. E anche divenendo sede della rete delle antenne informative dell'UE Europe Direct.

  Riguardo all'apporto dato dalla struttura all'arricchimento del profilo culturale nella regione pugliese, Teca del Mediterraneo ha svolto un ruolo importante sia in riferimento a una funzione di 'laboratorio formativo' e di confronto fra le principali e più innovative pratiche biblioteconomiche (comprese quelle attinenti al management, in particolare al new public management) che maturavano nel contesto nazionale, ciò attraverso lo svolgimento di workshop annuali i cui atti più rilevanti sono stati raccolti in due pubblicazioni cartacee3 e che, nella loro completezza, sono sempre consultabili nel sito istituzionale della biblioteca; sia in riferimento a una elaborazione concettuale e implementazione pratica del valore dell'identità, declinata attraverso la realizzazione di repository documentali (Building Apulia: costruendo l'identità della Puglia), di convegni scientifici, di mostre e perfino di veri e propri videodocumentari, di premiazioni e di performance artistiche (teatrali e musicali)4.

  

  Cuore dei numerosi servizi di Teca del Mediterraneo (dei quali qui si indicano i principali) è l'assistenza qualificata all'utenza, sia in presenza che online (reference digitale): quest'ultimo è un servizio di consultazione da remoto che consente di essere aggiornati sulla situazione di prestiti e prenotazioni testi e di elaborare ricerche, nonché di creare bibliografie personalizzate. Gli utenti possono anche colloquiare virtualmente con i bibliotecari tramite il servizio Chiedi a Teca, che guida l'interlocutore ausiliandolo nell'identificare risorse informative di cui successivamente può ricevere anche una trascrizione limitatamente alla ricerca fatta in rete. Grazie a questo servizio Teca del Mediterraneo pone a disposizione della sua utenza, secondo il principio del just in time, le conoscenze approfondite maturate dal proprio personale sulle risorse informative cartacee ed elettroniche, le abilità e le esperienze acquisite dal medesimo nella ricerca in rete e nelle banche dati specializzate, le capacità di analisi, di valutazione e di filtro nell'informazione. Altri servizi riguardano la fornitura online all'utenza di modulistica relativa ai 'desiderata'.

  Naturalmente la biblioteca fornisce anche i servizi canonici come il prestito locale, quello interbibliotecario (ILL) e il recupero di documenti (DD).


  La biblioteca si giova di un sito web che è stato più volte sottoposto a restyling nel corso degli anni: non è di secondaria importanza ricordare che il servizio di biblioteca è stato la prima struttura burocratica del Consiglio regionale a dotarsi di un sito web. Esso oggi permette di consultare le news e i documenti sulle attività e sui servizi erogati, ma anche il catalogo generale (OPAC) e i suoi cataloghi settoriali, i bollettini elettronici tematici (i cosiddetti webzine), varia documentazione su partnership, iniziative, eventi culturali e attività di formazione. Il catalogo attraverso cui l'utente effettua ricerche bibliografiche arricchite con copertine e abstract è il SebinaYou Tutti i servizi di Teca sono disponibili e calibrati su dispositivi mobili grazie a una specifica applicazione. Integrata nel sito web è ReteIndaco. L'utente accede al servizio dal proprio spazio-lettore e con il prestito digitale (digital lending) l'utente può leggere gli e-book, ascoltare gli audiolibri, consultare film, video, ascoltare musica sul PC oppure con i dispositivi mobili.

  Perseguendo un obiettivo di produzione e non solo di distribuzione di contenuti documentali e informativi, Teca del Mediterraneo ha attivato (unica nel sistema bibliotecario pugliese) una propria collana di testi cartacei, giunta ormai a 22 pubblicazioni, in cui raccoglie ricerche o elaborazioni varie da essa promosse o svolte direttamente, nonché un complesso di magazine elettronici denominati webzine, che rafforzano l'offerta 'bibliodocumentale' complessiva.

  I webzine sono un prodotto editoriale registrato presso il Tribunale di Bari, consultabile nel sito web della biblioteca. Lo staff redazionale è eterogeneo: la redazione e impaginazione grafica sono a cura del personale bibliotecario altamente specializzato della Cooperativa di servizi culturali Ninive che opera all'interno della biblioteca, mentre le operazioni di revisione dei testi, di comunicazione e marketing informativo sono affidate al personale dipendente pubblico. I webzine sono strutturati in sei bollettini tematici: quattro hanno cadenza trimestrale, due mensile. Gran parte del materiale informativo segnalato nei webzine lo si può consultare in biblioteca o lo si può richiedere attraverso i servizi di prestito e document delivery. I sei bollettini sono dedicati ciascuno a un tema: Biblos (i nuovi titoli che entrano nel catalogo digitale di Teca del Mediterraneo), Terminus (le relazioni transfrontaliere con i paesi del Mediterraneo), Bits & new public management (l'informatica, la telematica e il digitale al servizio della innovazione manageriale nelle pubbliche amministrazioni), Noprofit (i rapporti tra le pubbliche amministrazioni e il mondo del privato senza scopo di lucro), Regio (le problematiche identitarie regionali), Tecanews (le attività ed eventi di Teca del Mediterraneo).


  La biblioteca, al fine di implementare la propria vocazione all'information literacy, promuove dal 2004 seminari volti a informare bibliotecari, personale pubblico, utenti, studenti e cittadini in generale, compresi gli extracomunitari che la frequentano massicciamente (per i quali la biblioteca ha creato una Sezione multiculturale), sull'uso degli strumenti bibliografici, sulla conoscenza delle fonti e risorse 'bibliodocumentali' disponibili anche in formato elettronico. Si tratta di un servizio gestito interamente da uno staff di bibliotecari specializzati, individuato tra i bibliotecari addetti al reference, che per competenze nella conoscenza delle tecniche di ricerca e per capacità comunicativa sono in grado di svolgere un'efficace opera di facilitazione nei confronti dell'utenza.


  



  



  
    *DANIELA ANNALISA LO MARTIRE, Cooperativa servizi culturali Ninive, Bari; Biblioteca del Consiglio regionale della Puglia Teca del Mediterraneo, Bari, e-mail pyke@libero.it.


    
      1 http://biblioteca.consiglio.puglia.it.
    


    
      2 Il canale YouTube è stato registrato il 5 gennaio 2010.
    


    
      3 I workshop di Teca: 8 focus per le biblioteche, a cura di Waldemaro Morgese e Maria A. Abenante. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2010; Biblioteche che educano: l'educazione informale nello scacchiere euromediterraneo, a cura di Waldemaro Morgese e Maria A. Abenante. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2010.
    


    
      4 In tema di elaborazione del concetto di identità si citano anche due importanti brainstorming, svolti nel 2008 e 2009 con numerosa partecipazione di testimonials e integralmente videoregistrati su DVD-ROM.
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      Teca del Mediterraneo: una biblioteca di frontiera

      Istituita nel 1994, Teca del Mediterraneo, Biblioteca multimediale e centro di documentazione del Consiglio regionale della Puglia, è stata da sempre aperta al pubblico senza alcuna restrizione, in linea con l’ottica del Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche. La successiva unione dei servizi biblioteconomici e dei servizi della comunicazione istituzionale ha condotto alla nascita del Laboratorio della comunicazione istituzionale, una struttura preposta a realizzare attività e progetti destinati ai cittadini, alle scuole e ad altre istituzioni per la conoscenza e per la promozione del territorio regionale, nonché dell’Istituzione consiliare e della biblioteca stessa. La missione di Teca, che si articola, tra l’altro, nella predisposizione di specifici servizi di reference al pubblico in presenza e in remoto, nell’erogazione di corsi di information literacy e nell’organizzazione di workshop annuali per lo più sulle tematiche dell’interculturalità, può essere riassunta nel motto «la conoscenza accresce le capacità», con un esplicito riferimento alla speculazione dell’economista premio Nobel Amartya Sen e ai suoi concetti di capability e functioning.

    


    
      Teca del Mediterraneo: putting a library on the border

      Created in 1994, Teca del Mediterraneo, Multimedia library and documentation centre of the Regional Council of Puglia, has so far provided unrestricted access to the public, along the lines of the Unesco Public Libraries Manifesto. A few years later a new unit, the so called Institutional Communication Workshop, was put into place by bringing under the same management both the library and the institutional communication services. Its mission is the involvement of citizens, schools and other subjects in activities and projects aiming at promoting the awareness of the local identity and culture in a broader sense. To do so, specific reference services targeted at patrons both in presence and online, information literacy courses and annual workshops on intercultural issues were seen as the accomplishment of the motto «knowledge increases capability», an explicit reference to the Nobel Prize Amartya Sen’s capability approach, defined as the choice of focusing upon the moral significance of individuals’ capability of achieving the kind of lives they have reason to value.

    

  


  TEMI E ANALISI


  Gaming@yourlibrary e Libri senza carta:

  avventure digitali per giovani lettori


  di Valentina Bondesan*


  Il presente contributo racconta due esperienze attive sul territorio della Fondazione Per leggere - Biblioteche sud ovest Milano e riassume quanto presentato al diciottesimo “Workshop di Teca” della Teca del Mediterraneo svoltosi lo scorso 7 aprile a Bari. Esperienze che sfruttano i media degli universi digitali per coinvolgere giovani lettori, ma non solo.

  Oggi il digitale invade le nostre vite e le nostre case ma gli atteggiamenti delle persone, utenti e operatori, nei confronti di strumenti e dispositivi, che dovrebbero generare nuove modalità di lettura e di fruizione di opere, documenti ed esperienze, sono estremamente variegati. Da un approccio e un utilizzo superficiale e confuso, in particolare fra i genitori dei cosiddetti 'nativi digitali', si passa ai tentativi e agli sforzi, in gran parte ancora estemporanei, delle istituzioni di proporre momenti di formazione e riflessione volti a mettere ordine nella stravagante materia digitale e a fornire le giuste competenze per orientarsi nelle sue trame.

  Le biblioteche, da sempre luoghi 'liberi' e al centro della vita sociale e culturale della propria comunità, rappresentano le fucine ideali in cui forgiare processi volti a creare formazione continua, a sperimentare e costruire percorsi e momenti in-formativi sulle nuove tecnologie. Nell'ambito della mia esperienza professionale in Fondazione Per leggere1 ritengo che le biblioteche in questa fase storica siano uno dei luoghi maggiormente candidati a governare il fenomeno digitale, proponendo in ambienti controllati contenuti di qualità. E soprattutto, andando oltre la segnalazione di singoli prodotti, per quanto utile in un reference di primo livello, le biblioteche devono essere in grado di trasferire all'utente strumenti di orientamento e di attivare meccanismi di scelta consapevole. Nell'espletare questa ulteriore missione, alla quale deontologicamente dovrebbero sentirsi di adempiere, le biblioteche non si muovono sole: tanti sono gli ottimi professionisti del digitale pronti a collaborare alla costruzione di processi di apprendimento ed esperienziali.

  I progetti, attivi nelle biblioteche della Fondazione Per leggere, portati qui a esempio, si giovano dell'ausilio di competenze diversificate e specializzate. Il ruolo della Fondazione è quello di mediatore e catalizzatore, facilitatore e connettore per agevolare l'incontro di bibliotecari, insegnanti, genitori e giovani con i nuovi media.


  
    Gaming@yourlibrary

  


  Giochi da tavolo, giochi di ruolo, videogiochi completano oggi la missione delle biblioteche della Fondazione Per leggere e ampliano la gamma di servizi offerti all'utenza. Obiettivo del progetto è quello di rilanciare l'immagine del videogioco e le sue potenzialità artistiche ed educative attraverso il circuito qualificante delle biblioteche, intese come luoghi di aggregazione socio-culturale e di sperimentazione di nuovi linguaggi.

  Secondo analisi di mercato sono oltre un miliardo i videogiocatori nel mondo e l'età media del gamer italiano è di 30 anni. Portare i videogiochi in biblioteca risponde quindi a una duplice esigenza culturale: riconoscere le qualità estetiche, ludiche e narrative dell'intrattenimento elettronico e indagare sulle competenze e conoscenze professionali richieste (sviluppo, design, sceneggiatura, marketing e comunicazione) dall'industria videoludica, che ha ormai da tempo superato il fatturato globale del mercato cinematografico e musicale. Creare consapevolezza nell'opinione pubblica e aprire spazi in cui il videogiocatore possa esprimere i propri interessi e condividerli con altri utenti gioca un ruolo fondamentale anche in chiave di prevenzione nei confronti delle ludopatie. Il progetto vuole altresì formare e coinvolgere in modo operativo scuole, associazioni, operatori del settore educativo sul territorio di riferimento, fornendo loro gli strumenti necessari per approcciarsi correttamente al videogioco. Altro fine essenziale è radicare una forte community attraverso iniziative che uniscono divertimento e cultura, e che nel modello più virtuoso dovrebbero coinvolgere importanti realtà di settore. Conoscere per utilizzare in modo consapevole strumenti che offrono possibilità inedite di lettura, sfruttando la 'transmedialità' e l'interattività come punto di forza e calamita per attirare e conquistare alla pratica della lettura nuovi pubblici, è la vision della biblioteca del nuovo millennio, un luogo destinato non più solo al prestito libri ma anche uno spazio aperto, punto di incontro e condivisione attento alle esigenze dell'utenza.


  Il progetto nasce in collaborazione con soggetti che operano da anni con successo su web e sul territorio nazionale nella diffusione della gamification quali Gamesearch.it, Game Art Gallery, Console Generation e il Museo della scienza e della tecnologia Leonardo da Vinci di Milano. I videogiochi rappresentano uno dei mezzi di comunicazione e intrattenimento più recenti in assoluto e gli utenti delle biblioteche scoprono che si può imparare, riflettere su temi sociali, religiosi, etici (e altri ancora), creare storie e arte anche attraverso videogame e serious game (giochi elettronici creati per finalità divulgativo-scientifiche). La realtà ospitante della Fondazione Per leggere attualmente coinvolge 12 delle 60 biblioteche comunali del sistema con 4 gaming zone2. In particolare il progetto è stato accolto e autorizzato anche all'interno della Casa di reclusione di Milano-Opera per il valore educativo e socializzante. Le attività culturali e ludiche previste nel progetto sono format itineranti che i partner da noi scelti già attuano da alcuni anni non solo nell'ambito bibliotecario3. Sono quattro i bisogni fondamentali che costituiscono la ragione d'essere di Gaming@yourlibrary: l'esigenza di comprendere meglio un mezzo di intrattenimento diffusissimo ma di cui, soprattutto in Italia, è ancora radicata una certa disinformazione; il bisogno di fornire a genitori, insegnanti ed educatori gli strumenti per capire quali videogame sono adatti ai minorenni e quali no (fasce di età); il bisogno per gli appassionati di tutte le età di avere un punto di ritrovo protetto in cui condividere i propri interessi nell'ottica di divenire giocatori consapevoli e, infine, il bisogno delle biblioteche di fornire agli utenti una nuova immagine e di catturare l'interesse di un pubblico più ampio.

  La cornice all'interno della quale si muove il gaming è quella intramontabile della lettura, una lettura arricchita, partecipata, 'crossmediale', contaminata. Ma pur sempre lettura! E i giochi di maggior successo dimostrano il fatto che il gamer apprezza e premia contesto narrativo e ambientazione comportandosi in ambito videoludico come un lettore 'tradizionale'.


  
    Libri senza carta

  


  All'interno del progetto Libri senza carta le biblioteche attivano processi di apprendimento, formazione permanente e promozione degli strumenti digitali destinati alla lettura e, più in generale, in funzione di una gestione consapevole delle informazioni veicolate sui social media. I percorsi implicano un rigoroso e deciso investimento, soprattutto verso le nuove generazioni, ovvero coloro che in un futuro prossimo dovranno gestire e organizzare la conoscenza e l'informazione. Ma non basta. Fondamentale si rivela stimolare gli adulti, che per ragioni professionali (insegnanti, educatori, bibliotecari) o per ragioni personali (genitori, nonni) sono in quotidiana relazione con i giovani, a prendere coscienza che l'(ab)uso consapevole da parte di bambini e ragazzi delle tecnologie dipende dalla capacità dei 'grandi' di assolvere alla funzione educativa e culturale. Per queste ragioni il progetto si sviluppa su due assi: un percorso di promozione, dedicato a piccoli e giovani, con proposte laboratoriali dedicate al digitale e alle nuove forme di lettura e un percorso di 'in-formazione' corredato da seminari e laboratori per adulti di alfabetizzazione digitale.

  Possedere in biblioteca strumenti tecnologici come device e PC non è condizione sufficiente per vantare una biblioteca digitale. Spesso i bibliotecari si ritrovano a riflettere e a ipotizzare nuove biblioteche in funzione degli scenari tecnologici. Si tratta, invece, di provare a ridefinire il concetto di scaffale e di esperienza di lettura, attraverso processi di ibridazione di strumenti e forme in una chiave di contaminazione tra digitale e analogico. Ciò in considerazione anche del fatto che i due mondi, quello digitale e quello analogico, non sono affatto in contrapposizione. La diffusione del primo non implicherà di certo l'estinzione del secondo, in particolare nell'immediato futuro in Italia, dove il mercato editoriale ha nei confronti del digitale ancora qualche diffidenza. Lo scenario più attendibile e più verosimile - nonché gratificante, a mio parere, per un lettore - vedrà la convivenza dei due ecosistemi tra i quali non esiste un reale confine ma intrecci tesi a ridisegnare l'esperienza del leggere accentuandone gli elementi 'sensoriali'. Se si aggiunge un uso consapevole e finalizzato dei social media, si arricchirà la dimensione partecipativa.

  Nel progetto è prevista una serie di attività laboratoriali4 rivolte ai bambini e propedeutiche per gli adulti all'uso delle nuove tecnologie in un ambito socio-educativo e culturale, che in modo paradigmatico offre una panoramica esaustiva sulle possibili aree di intervento di lettura digitale o ibrida (digitale + analogica), sui plus offerti da percorsi e progetti di comunicazione aumentata, particolarmente significativi per analizzare e comprendere le nuove forme di narrazione in risposta a bisogni di comunicazione complessi o semplicemente rinnovati. Rete, app, social network, community online, videogiochi: il digitale è un settore sconfinato che nasconde insidie ma anche molte opportunità. Basta conoscerle, saperle usare al meglio, selezionarle con cura. Compito degli adulti è guidare i nativi digitali a 'sfogliare' e interpretare le fonti, a riconoscere i pericoli che si nascondono nelle pieghe della rete, a scegliere i contenuti migliori, a usare le app e il web senza diventarne vittime. Il progetto intende offrire a bibliotecari, insegnanti, operatori culturali, elementi di educazione digitale e una panoramica delle possibilità offerte dai nuovi media, affinché possano sfruttare al meglio tutte le opportunità di crescita e apprendimento a disposizione di bambini e ragazzi. I percorsi esploreranno strumenti e contenuti messi a disposizione da internet, dalle app, dai social media per creare e gestire attività didattiche e laboratori a scuola, in biblioteca, al museo, in libreria, in ludoteca. Per tutti coloro che lavorano con bambini e ragazzi il digitale diventa non solo uno strumento didattico per aumentare le competenze, ma anche canale per comprendere meglio i ragazzi, avvicinarsi a loro e catalizzare la loro attenzione, costruire con loro oggetti a partire da interessi o necessità: i cosiddetti 'makers' non sono persone necessariamente esperte, ma individui pronti a confrontarsi con altri appassionati per creare e trasformare gli oggetti che ci circondano.

  Quella del digitale, insomma, è una sfida da non mancare. Occasione di accrescimento professionale, nuovo traguardo nei servizi delle biblioteche e opportunità per scoprire qualcosa di bello e straordinario.


  



  



  
    *VALENTINA BONDESAN, Fondazione Per leggere – Biblioteche sud ovest Milano, e-mail valentina.bondesan@fondazioneperleggere.it.


    
      1 Fondazione Per leggere - Biblioteche sud ovest Milano è uno dei sistemi bibliotecari territoriali dell'area metropolitana di Milano: www.fondazioneperleggere.it.
    


    
      2 Per gaming zone si intende un ambiente attrezzato con console e videogiochi.
    


    
      3 Alcuni esempi di format si possono osservare nella sezione Eventi del sito: www.gamesearch.it.
    


    
      4 Le attività proposte sono inserite nelle slide preparate per il workshop e reperibili a questo link: http://biblioteca.consiglio.puglia.it/ViewStatic.aspx?q=3067BC9E97BAF5FF22DF517E55DC336B.
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      Gaming@yourlibrary e Libri senza carta: avventure digitali per giovani lettori

      L’intervento descrive due esperienze realizzate sul territorio della Fondazione Per leggere – Biblioteche sud ovest Milano. Il primo progetto, dal titolo Gaming@yourlibrary, ha l’obiettivo di rilanciare l’immagine del videogioco e le sue potenzialità artistico-educative attraverso il circuito qualificante e controllato delle biblioteche. All’interno del secondo, intitolato Libri senza carta, le biblioteche attivano processi di apprendimento, formazione permanente e promozione degli strumenti digitali destinati alla lettura e più in generale mirano a una gestione consapevole delle informazioni veicolate sui social media. I percorsi implicano un rigoroso e deciso investimento soprattutto verso le nuove generazioni, ma nel contempo è fondamentale stimolare gli adulti a prendere coscienza che l’(ab)uso consapevole da parte di bambini e ragazzi delle tecnologie che sottendono ai nuovi media dipende proprio dalla loro capacità di assolvere alla funzione educativa e culturale.
    


    
      Gaming@yourlibrary e Libri senza carta: digital adventures for young readers

      The article is about two current experiences in the territory of Fondazione Per leggere – Biblioteche sud ovest Milano. The main goal of the first project, entitled Gaming@yourlibrary, is to relaunch the image of the video game and his artistic-educational potentialities through the qualifying and supervised network of the libraries. Within the project named Libri senza carta libraries implement processes of learning, permanent training and promotion of the digital tools for reading and in general they aim for a conscious management of the information transmitted on social media. The paths imply a strict investment mainly on new generations and at the same time it is of fundamental importance to stimulate the adults to realise that a conscious use or abuse of the new mass media technologies by children and teenagers really depends on their ability to educate and transmit cultural tools.
    

  


  NOTE E DISCUSSIONI


  L'audacia e la lentezza


  di Franco Neri*


  Questa conversazione1 ruota intorno a un tema, quello del tempo o - per meglio dire - dei tempi e delle età delle biblioteche. Argomento solo apparentemente laterale, perché in realtà prossimo al cuore della vita delle nostre istituzioni. Ci accompagneranno le parole di grandi poeti e storici, di sociologi, bibliografi e biblioteconomi del Novecento: l'orizzonte scelto non può essere esplorato con sguardo univoco e interno alle sole discipline bibliografiche, ma con il ricorso ai linguaggi dell'arte e delle scienze umane.


  
    «All our knowledge brings us nearer to our ignorance»2

  


  Nel 1969 nel volume 22 di «Studies in bibliography», esce - come primo contributo del volume - un saggio di Donald McKenzie dal titolo Printers of the mind (Stampatori della mente), ma il cui sottotitolo è ancora più emblematico - some notes on bibliographical theories and printing-house practices (alcune note su teorie bibliografiche e pratiche tipografiche) - in quanto, proprio a partire dall'esame di processi e realtà specifiche della produzione tipografica, viene proposto, oltre l'ortodossia dominante e certezze consolidate, un profondo riesame dell'adeguatezza dello statuto delle discipline bibliografiche.

  Printers of the mind inizia con un riconoscimento alla grande tradizione bibliografica inglese, alle acquisizioni metodologiche e scientifiche, ma «[...] scientific bibliography [...] has become a new orthodoxy». La citazione da Eliot, immediatamente dopo, prepara al confronto con possibili scenari nuovi e imprevedibili: «Yet, as T. S. Eliot puts it, all our knowledge brings us nearer to our ignorance».

  Soffermiamoci sulla citazione, che si presta a molteplici letture. Eliot è, d'altra parte, poeta molto amato da McKenzie3, non casualmente amato. È citazione esatta da un testo fra i più noti e controversi di Eliot, i Choruses from the Rock4. Rileggiamo questi splendidi versi nella traduzione di Roberto Sanesi:


  
    Il ciclo senza fine dell'idea e dell'azione,

    l'invenzione infinita, l'esperimento infinito,

    portano conoscenza del moto, non dell'immobilità;

    conoscenza del linguaggio, ma non del silenzio;

    conoscenza delle parole, ma non del Verbo.

    tutta la nostra conoscenza ci porta più vicini alla nostra ignoranza,

    tutta la nostra ignoranza ci porta più vicino alla morte.

  


  Una esattezza, una corrispondenza citazionaria non casuale, ma che, forse, non si esaurisce in quell'unico passo e rimanda, attraverso trame meno esplicite, ma con nessi forse più profondi, ad altri testi eliotiani. Rimanda, innanzitutto, ai Quattro quartetti, a quel meraviglioso intrico tematico e stilistico in cui stagioni e tempi umani e individuali, solitudine e percezione della dolcezza, ricerca degli echi e di un punto di origine, senso del sapere e del limite alla conoscenza, si fondono in uno dei capolavori della poesia novecentesca. La meditazione sul tempo è uno dei fili conduttori, scandita e ripresa in quattro luoghi (Burnt Norton, East Coker, Dry Salvages, Little Gidding) a un tempo fisici e metafisici, con una sapiente orchestrazione interna di opposizioni e conciliazioni, di prosa e linguaggio alto-meditativo, di lirismo e poesia filosofica.

  E così in East Coker, dopo un primo tempo segnato dal ritmo delle stagioni e dall'alternanza ciclica dei tempi umani («c'è un tempo per costruire | e un tempo per vivere e per generare [...]»)5, emerge il tema della conoscenza e della trama. E qui le connessioni emergono con una densità più forte. Leggiamo nella traduzione di Filippo Donini:


  
    La conoscenza impone una trama, e falsifica,

    perché la trama in ogni momento è nuova,

    e ogni momento è nuova e sconcertante

    valutazione di tutto ciò che siamo stati [...]6.

  


  E oltre, con una accentuazione del carattere religioso-ascetico del percorso di conoscenza:


  
    [...] Per arrivare là,

    per arrivare dove voi siete, per andar via da dove non siete,

    dovete fare una strada nella quale non c'è estasi,

    per arrivare a ciò che non sapete

    dovete fare una strada che è quella dell'ignoranza7.

  


  In questo nostro contesto di riflessioni interessa porre in risalto il nesso fra «Yet, as T. S. Eliot puts [...]» e le metafore della trama e della conoscenza.

  Robert Darnton, nel saggio The importance of being bibliographical, apparso originariamente nel 2003 con il titolo The heresies of bibliography8, recensione alla raccolta di saggi di McKenzie dal titolo Making meaning: printers of the mind and other essays, dedica ampie e partecipi pagine alla figura del bibliografo neozelandese («il Martin Lutero della bibliografia») e al suo magistero scientifico, intellettuale e metodologico9.

  Ma dove è il vizio di origine di questa ortodossia (di questa come di molte altre ortodossie) denunciata da McKenzie? In un vizio, potremmo dire, di autosufficienza disciplinare e di autolimitazione entro confini dati. E qui, per converso, sta il fascino, conoscitivo e di stile esperienziale, della metafora della trama. Cerchiamo di esplicitarlo attraverso un'altra citazione da McKenzie, da uno straordinario e più tardo saggio: La fiala infranta: i testi non-libri. È la seconda delle Panizzi lectures di McKenzie, forse la più celebre, quella in cui, partendo da un passo dell'Aeropagitica di Milton («i libri [...] preservano come in una fiala la quintessenza e l'efficacia più pura di quell'intelletto vivente che li ha nutriti [...]») si procede dall'esame delle forme consolidate e bibliograficamente acquisite dei testi-libri per affrontare l'orizzonte dei testi non-libri e con essi le prospettive di una bibliografia non esclusiva e autolimitante(si)10. Qui seguiamo il grande bibliografo in una inattesa esplorazione del territorio degli Arunta, tribù aborigena dell'Australia: il territorio in sé (non il territorio rappresentato dalle carte geografiche) come testo11. In una regione tutta punteggiata di rocce speciali, grotte, alberi, ruscelli, questi oggetti hanno una duplice valenza, sacra e testuale. Essi hanno una «specifica funzione narrativa». Le implicazioni sono radicali:


  
    L'idea che una roccia nel territorio degli Arunta sia un testo soggetto a studio bibliografico è assurda solo per chi pensa di catalogarla su di uno scaffale mettendole un'etichetta di identificazione. La vera assurdità è stata quella di importare nella regione degli Arunta l'ossessione univoca per la forma libro, che affonda le sue radici nel terreno del tutto relativo della storia europea degli ultimi secoli12.

  


  Ma ricostruire una trama significa sapere individuare le tracce e i segni, cogliere le correlazioni e i rapporti, individuare connessioni non trasparenti, fare emergere in filigrana processi. Con quali bussole?


  
    L'età delle biblioteche

  


  Ho la fortuna di avere diretto per molti e lunghi anni la Biblioteca comunale Lazzerini di Prato, ora Istituto culturale e di documentazione Lazzerini, dopo il trasferimento nell'ex Cimatoria Campolmi, fabbrica tessile otto-novecentesca nel centro storico della città.

  In questa splendida struttura, resa ancora più affascinante da un restauro conservativo che ne ha evidenziato le complessità e le varietà costruttive, e in cui si è giocata sino in fondo la scommessa delle relazioni fra antologie architettoniche e antologie documentarie, c'è un'ampia vetrata al primo piano della sala della creatività, spazio dedicato alla lettura, ricerca, visione, ascolto di quanto, tecnicamente, appartiene all'ambito della classe 700 della CDD: le belle arti, la musica, il cinema, il teatro e lo spettacolo. Da quella vetrata si vedono le mura medievali, la terza cerchia di mura tardo-trecentesca e si gode, al tempo stesso, la vista della grande hall di ingresso, l'ultimo aggregato alla fabbrica, l'ex tintoria costruita nel 1950. Nella hall, abbellita da prestiti di opere d'arte del Centro per l'arte contemporanea Pecci, un continuo mutare di volti e presenze. È la rappresentazione viva di una biblioteca abitata dalla città, microcosmo vissuto della sua complessa composizione sociale: un paesaggio che cambia al mutare delle persone e, con esse, il senso e la percezione degli spazi.

  Non è - quella vetrata - il luogo segreto del direttore, anzi, è luogo eminentemente pubblico. Perché è il luogo simbolico dell'incontro, in uno spazio pubblico, fra i tempi diversi di una città e la contemporaneità dei soggetti che quei luoghi abitano. È la dimostrazione, se mai ve ne fosse bisogno, di come una istituzione culturale non possa mai rinunciare a quella dialettica necessaria fra sincronia e diacronia.

  Ma quale è l'età delle biblioteche e, più in generale, di una istituzione culturale?

  Discussione non peregrina, si guardi, perché indirettamente tocca il cuore dei possibili modelli interpretativi dei nostri istituti.

  Per talune di esse ci si può interrogare se l'origine debba datarsi dalla disponibilità al pubblico dei primi nuclei documentari, oppure dal momento della definizione istituzionale.

  Così, per esemplificare su una istituzione antica a me cara, la Biblioteca R. Fucini di Empoli, la prima da me diretta, la sua disponibilità data dal 1819, la qualificazione di comunale dal 1833. Ed è evidente che, se si assume come definizione di biblioteca un insieme di raccolte e informazioni organizzate per l'uso da parte di una comunità, la sua età cronologica inizia con il 1819.

  Ma è solo questa l'età delle biblioteche? Oppure in esse si intersecano e si stratificano età diverse, date innanzitutto dalla tipologia di testi e documenti conservati, dalle relazioni che le biblioteche hanno e ricercano con la comunità di riferimento? Non vi è forse nell'età delle biblioteche quella necessaria co-presenza di due stili diversi: quello dell'audacia, dell'apertura disciplinare, della lotta contro l'arroganza dell'autosufficienza, dell'ascolto e rielaborazione dei bisogni culturali di una comunità, e la lentezza nel senso di paziente umiltà della sintesi?

  Ma questo, è, da un'altra e complementare prospettiva, il problema dei tempi posto all'inizio. Affrontarlo con consapevolezza dei dislivelli tematici ci permetterà, forse, di collocare l'audacia e la lentezza in una dimensione non oppositiva.


  
    Un anno felice

  


  Il biennio 1958-1959 rappresenta, per molti versi, un momento di svolta simbolico per la storiografia contemporanea. Un anno di svolta, un po' come è stato il 1876 per la catalogazione.

  Fernand Braudel pubblica quattro saggi, che - nelle loro interrelazioni reciproche, ed editi in contesti diversi (due nelle Annales, due in volumi collettanei) - rappresentano il punto di approdo di una riflessione e di una pratica storiografia tesa a individuare nuovi orizzonti per le discipline storiche a partire da un riesame dei tempi della storia e da un dialogo con le altre possibili discipline consorelle.

  In ordine di apparizione, i due saggi sulle Annales: Histoire et sciences sociales: la longue durée13; Dans le Brésil bahianais: le present explique le passé14; e, successivi, due importanti contributi in opere collettanee: il primo, dal titolo Histoire et sociologie15; il secondo (1959), che idealmente continua il tema del saggio Dans le Brésil bahianais, è il capitolo 5 del volume 20 (Le monde en devenir [...]) della Encyclopédie française. Il sottititolo è eloquente: le passé explique le present.

  Due temi prevalgono su tutti: da un lato una rivisitazione complessiva dei tempi della storia, andando oltre la tripartizione già accennata nella celebre prefazione (1946) alla prima edizione di Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II (1949); dall'altro il tema di un approccio sempre più globale e interdisciplinare. La tripartizione dei tempi è così tradotta nella struttura tripartita dell'opera: 1) «tempo quasi immobile quello dell'uomo nei suoi rapporti con l'ambiente»; 2) «[...] al di sopra di questa storia immobile, una storia lentamente ritmata [...]»; 3) «la terza parte è quella della storia tradizionale [...] la storia tradizione16. E nella prefazione essa è sinteticamente descritta - come è tratto peculiare nel grande storico - per essere non teorizzata, ma raccontata successivamente, resa viva e concreta nel concreto dipanarsi dei diversi livelli di narrazione ed analisi storica.

  Ma, forse, altrettanto importante nella prefazione del 1946 è la sottolineatura della necessità del dialogo interdisciplinare: «nostri parenti di lavoro» definisce «etnografi, geografi, botanici, tecnologi»17. Se la storia non può non essere letta se non decomposta in piani sovrapposti in cui interagiscono un tempo geografico, un tempo sociale, un tempo individuale, saranno necessarie nuove e diverse modalità narrative.

  Il tema è ripreso nel 1958 e - aspetto tanto più notevole - la discussione prende sempre l'avvio dall'analisi concreta, nella forma di un dialogo fitto con storici, antropologi, sociologi, di ricerche su temi e situazioni specifiche. Come dirà Braudel stesso nel saggio più famoso18, dall'emergere di nuovi tempi della storia e dal superamento di una prospettiva appiattita sull'événementiel, sul tempo drammatico e clamoroso dell'evento, sorgono necessariamente nuovi recitativi dei tempi storici.

  Proprio all'interno di questo fitto dialogo con altre discipline, emerge ricorrente la preoccupazione che l'événementiel possa essere assunto come strategia interpretativa anche all'interno di altri campi disciplinari come la sociologia, con un appiattimento sull'analisi del tempo breve.

  Sono orizzonti teorici che hanno implicazioni tutt'altro che indifferenti anche per i nostri campi disciplinari.


  
    Fra Luhmann e Ranganathan

  


  Abbiamo di fronte processi di cambiamento e di trasformazione profondi ed estesi: essi, investendo le biblioteche, necessariamente investono la biblioteconomia, i suoi canoni, la sua rete di relazioni e confini disciplinari. Molto probabilmente la ricchezza delle esperienze delle biblioteche è assai più densa di quanto non sia riconosciuta nei paradigmi e nei modelli teorici prevalenti.

  Quante definizioni di questi anni hanno avuto le caratteristiche della brevità e della semplificazione eccessiva, nate ed appiattite su una analisi dei tempi brevi frettolosamente conclusa, incapaci quindi di cogliere il senso di direzione dentro i labirinti delle differenze e delle contraddizioni.

  Forse dovremmo dire, con una citazione dall'Amleto: «Vi sono più cose in cielo e in terra di quante ne sogni la tua filosofia»19.

  Nei momenti di crisi e di trasformazione è sempre più necessario elevare il livello di elaborazione teorica, ma questa, se non vuole essere arrogante, deve:

  - considerare la multiformità delle esperienze come la prima ricchezza da elaborare. La biblioteca come «organismo che cresce» è tale - leggiamo la quinta legge alla luce delle precisazioni di Ranganathan stesso nel capitolo 8 della seconda edizione del 1957 - se, nel suo processo di crescita, realizza la «crescita dell'adulto». E questa è fatta di un sistema articolato e vitale di relazioni con l'esterno: una economia degli scambi in cui l'elemento dell'osmosi è accompagnato da un processo di selezione. È la biblioteca capace di ascolto: la metafora del compagno di viaggio vale per il bibliotecario e per l'istituzione;

  - ricercare il confronto con le altre discipline consorelle al livello più alto possibile. Quindi, alle fonti teoriche - antiche e nuove - di discipline in trasformazione, sapendo che il campo delle parentele è molto più ricco di quanto possiamo ipotizzare. Sono relazioni e contiguità in cambiamento, ma dobbiamo sapere che non possiamo interpretare né le nostre istituzioni né i quadri teorici senza lo sguardo non episodico né epidermico di altre competenze. Per questo la curiosità profonda, vera, partecipe ad altri linguaggi, ad altre categorie è assolutamente necessaria;

  - accettare sino in fondo, vivendola, la sfida di nuovi recitativi sia teorici che di narrazione delle esperienze. Non a caso questa relazione è iniziata con Eliot, con uno dei grandi poeti novecenteschi in cui il sistema della citazione (la Bibbia e Dante, Shakespeare, i metafisici inglese e il Thomas Grey dell'Elegy written in a country churchyard, i simbolisti francesi ecc.) viene completamente trasformato in una sintesi poetica in cui profonda è la percezione della novità del linguaggio nei richiami di parole antiche.

  È una via lunga, ma affascinante.


  Con riferimento a categorie luhmaniane20, se l'enorme complessità dell'ambiente rispetto al sistema richiede da parte di questo strategie di semplificazione della complessità del primo per poterlo affrontare con possibilità di successo, l'eccessivo livello di semplificazione riduce e rende inefficaci e di corto respiro le risposte del sistema e - naturalmente - le nostre capacità di comprensione. Evitare o contenere questo rischio richiede innanzitutto l'umiltà dell'ascolto, la consapevolezza dei tempi lunghi e della provvisorietà e parzialità delle sintesi, la sperimentazione delle contaminazioni e di identità mobili. E d'altra parte la biblioteconomia, in quanto disciplina sociale, è storicamente determinata; lo è nella propria percezione della varietà di tematiche e fenomeni che intende ricondurre a unità. Non è disciplina applicativa.

  Pensiamo al titolo dell'opera più famosa di Ranganathan, The five laws of library science. Sono le leggi fondamentali, i principi e le fondamenta di un linguaggio profondo che unisce la diversità delle biblioteche. È la biblioteca in quanto istituto essenziale nella promozione dello spirito universale dell'educazione, cioè nell'accesso alla conoscenza come ricchezza e bene comune.

  Il riconoscimento di questo linguaggio profondo oltre le differenze significa muoversi su di un filo inevitabilmente complesso, forse instabile, ma in cui le identità dei diversi istituti diventano identità condivise, partecipate.

  In questo modo nella storia della singola biblioteca, ma anche della rete dei cooperanti, si riflettono le appartenenze altrui come ricchezze per la comunità. In ciascuno vi sono echi e tracce visibili dell'altro, vi sono elementi di un sapere comune, come nelle nostre biblioteche vi sono e saranno sempre più echi e tracce dei pubblici che le frequentano e le trasformano.

  È l'orizzonte di un sapere sociale che appartiene innanzitutto alla sfera della condivisione e dell'accesso alla conoscenza come bene comune dei cittadini, ma che non può non investire la condivisione delle competenze stesse fra le biblioteche e gli altri luoghi della cultura.


  
    Conclusione

  


  McKenzie ci ha lungamente accompagnato in questa conversazione. E la sua analisi dei segni, e dei sistemi di ricezione (e ricreazione) dei testi, la sociologia dei testi ci può accompagnare alla conclusione.

  Nei nuclei librari delle biblioteche, nelle donazioni (di libri e di risorse), si riflette sempre non solo la cultura dei secoli, ma anche il formarsi di gruppi ed élite intellettuali, l'evolversi di sensibilità, la risposta a bisogni di conoscenza e sapere.

  Così l'evolversi delle biblioteche può essere percepito come un tutt'uno con l'evolversi della città e con il suo maturare attraverso la ricerca, lo studio, il confronto culturale, la consapevolezza della lettura e dell'informazione come risorse della vita collettiva e associata.

  Nel formarsi e stratificarsi delle raccolte si incontrano distinti livelli di stratificazione (e destratificazione), espressivi di legami e reti di relazioni che vanno colte nella loro diversità. I segni dei donatori o possessori, o i segni preesistenti al possessore e donatore, certamente. Ma anche i segni della nuova vita che quel testo conoscerà nel diverso contesto della biblioteca: i segni dei lettori, le azioni di valorizzazione, la ricezione culturale e didattica.

  Ogni nuovo testo modifica insiemi dati, come ogni nuova relazione modifica i confini ed il senso dell'insieme.

  Si legge all'inizio di Burnt Norton21:


  
    Time present and time past

    are both perhaps present in time future

    and time future contained in time past

  


  e, come traduce Raffaele La Capria:


  
    Il tempo presente e il tempo futuro

    sono forse entrambi presenti nel tempo futuro

    e il tempo futuro è già compreso nel tempo passato

    Ma tutto questo non è metafora della biblioteca tutta?

  


  È necessario pensare le biblioteche, nella duplice dimensioni di collezioni (risorse) e servizi su un tempo non piatto, in cui queste si sviluppano anche attraverso picchi di cui si ricostruiscono le peculiarità, i tentativi di risposta a bisogni complessi di conoscenza, la nascita da nuovi dialoghi con altre istituzioni culturali o con i cittadini.

  È una storia affascinante come affascinante è la vita di una istituzione culturale che, al tempo stesso, appartiene alla città e al mondo.

  Questa conversazione ha tentato, con l'aiuto delle parole dei poeti e di altri grandi intellettuali di campi tematici apparentemente remoti l'uno dall'altro, di individuare connessioni fra due modalità relazionali che ritengo necessarie per affrontare cambiamenti profondi, l'audacia e la lentezza. Molti di questi cambiamenti sono sotto i nostri occhi, ne abbiamo nella letteratura una rappresentazione diffusa, sia pure spesso superficiale, di altri percepiamo l'avvio ma ci sfuggono ancora le correlazioni.

  Ma la forza di una corda - in questo senso metafora di sintesi teorica acquisita - è tale se, al tempo, sono forti sia i singoli fili che i loro legami.

  Torniamo all'immagine della vetrata che apre la vista sulle mura e sulla hall: nel duplice sguardo dell'osservatore ci sono i lettori, i pubblici che abitano quello spazio e che ogni giorno lo rendono diverso; ma, nelle grandi vetrate della hall, c'è il cielo.

  Una vista bellissima, l'immagine di un sapere aperto al futuro.
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      L’audacia e la lentezza

      A partire dalle categorie non necessariamente oppositive di ‘audacia’ e di ‘lentezza’ e facendo riferimento alle parole di poeti (Thomas S. Eliot), storici (Fernand Braudel), bibliografi (Donald McKenzie), sociologi (Niklas Luhmann) e bibliotecari (Shiyali R. Ranganathan) del Novecento, il contributo propone una riflessione sulla dimensione del tempo nella vita delle biblioteche e delle istituzioni culturali.
    


    
      Boldness and graduality

      This paper, starting from not necessarily oppositive categories such as ‘boldness’ and ‘graduality’ and with references to twentieth-century poets (Thomas S. Eliot), historians (Fernand Braudel), bibliographers (Donald McKenzie), sociologists (Niklas Luhmann) and librarians (Shiyali R. Ranganathan), suggests reflections on the intersection of different time structures and dimensions in the life of libraries and cultural institutions.
    

  


  INTERSEZIONI


  Archivi di persona in linked open data:

  il modello concettuale come strumento di integrazione nei GLAMs


  di Francesca Tomasi*


  
    Introduzione

  


  I linked open data (LOD) sono ad oggi riconosciuti come strumento necessario alla valorizzazione semantica del cultural heritage. Il loro scopo è, fra gli altri, di agevolare l'interscambio fra risorse culturali e soddisfare i bisogni informativi del cosiddetto utente finale1. Oltre ad essere un modello tecnologico, i LOD rappresentano una nuova modalità di concepire la rappresentazione digitale dei dati culturali: non più data silos autoreferenziali, ma dati aperti e capaci di scambiare informazione e trasmettere conoscenza. Nel sistema archivi sono stati lanciati numerosi progetti di creazione di strumenti di corredo archivistico - o anche di descrizioni di complessi documentari e realizzazione di record di autorità per produttori e conservatori di archivi - in LOD. Uno per tutti, il lavoro condotto da ICAR (Istituto centrale per gli archivi) per il SAN (Sistema archivistico nazionale), nella creazione di Dati SAN LOD, un aggregatore di risorse prodotte da sistemi informativi e progetti locali e territoriali aderenti2.

  Gli archivi di persona sono, in questa prospettiva, una singolarità, in quanto modello di riferimento importante per ripensare ai LOD come strumento di dialogo e interconnessione del sistema Galleries, Libraries, Archives and Museums (GLAM)3. Dalle collezioni documentarie prodotte da individui - in termini in particolare di persone, ma anche di enti e famiglie - è possibile costruire infatti reti di relazioni importanti, che trasformano le connessioni di primo livello, come per esempio i collegamenti ai sistemi di controllo di autorità, in connessioni di alto livello, cioè quelle che sfruttano tutte le capacità del Web attraverso l'interlinking con datasets LOD.

  Gli archivi di persona e, in particolare, di personalità4, conservati presso istituzioni archivistiche, o donati alle biblioteche, rappresentano un'interessante prospettiva di studio perché sono portatori di un sapere che travalica i principi della descrizione archivistica per abbracciare i sistemi di descrizione dell'intero patrimonio culturale, rappresentato da documenti, ma anche da libri, artefatti o ancora risorse e oggetti, anche nativi digitali5, in un sistema di profonde interconnessioni spesso latenti.

  Le ontologie rappresentano un passo determinante nella costruzione dei LOD. Anche se non esplicitamente compresi nel 5 stars di Tim Berners Lee6, i modelli concettuali sono capaci di fornire lo spessore semantico necessario a valorizzare la descrizione di dominio e a dare valore al link tipizzato, estendendo la rete delle interconnessioni attraverso collegamenti autoesplicativi.

  Il lavoro condotto sull'archivio di Federico Zeri7, conservato presso la Fondazione che porta il nome dell'illustre critico, può essere un punto di partenza utile per ripensare al concetto di profondità della descrizione di oggetti culturali multiformi e di interlinking: tipologie documentarie eterogenee, relazioni fra persone, collegamenti fra l'archivio e la biblioteca, connessioni fra raccolta fotografica e opere d'arte riprodotte, dialogo dell'archivio con i cataloghi d'asta. L'archivio privato di Federico Zeri traduce dunque la problematicità sottesa ai LOD come strumento di interscambio in ottica GLAMs.

  L'articolo intende dunque presentare il caso specifico degli archivi di persona per avviare una riflessione sul tema dei patrimoni documentari eterogenei e per ragionare sulle interconnessioni che nativamente tali collezioni veicolano, costringendo i sistemi di descrizione archivistici ad allargarsi verso i domini bibliografico e museale. Esplorando quindi il panorama degli standard di dominio si vuole introdurre il concetto di ontologia come strumento necessario alla creazione di basi di conoscenza (dati e modelli concettuali), esemplificando poi il percorso concettuale sul caso Zeri.


  
    Gli archivi di persona: specificità e sfide

  


  Le collezioni di persona, ovvero quelle carte che testimoniano le attività di un certo tipo di soggetto produttore nell'esercizio delle sue funzioni, rappresentano un'interessante specificità del patrimonio archivistico. Gli archivi di persona, e di personalità, sono spesso un fondo singolare, che unisce all'eterogeneità di unità documentarie la peculiarità di un sistema di relazioni multi livellari. In particolare, la documentazione prodotta da un individuo offre due interessanti prospettive di analisi: da un lato richiama l'esigenza di ordinare, descrivere, classificare e rendere fruibili materiali, ovvero documenti, che richiedono standard diversi ai diversi livelli della gestione del patrimonio (foto, appunti, lettere, ritagli di giornale, estratti, note e annotazioni, ma anche libri e periodici, artefatti e oggetti in generale); dall'altro costringe a riflettere sulla potenziale rete di relazioni che la persona, e la documentazione prodotta, sono in grado di intrattenere8.

  Partiamo allora dal concetto di eterogeneità. Lo standard internazionale di descrizione del patrimonio archivistico, vale a dire ISAD9, offre un solido modello di metodologia descrittoria, su cui gli standard nazionali possono lavorare. Le linee guida per la realizzazione di strumenti di corredo archivistici10 traggono da ISAD il modello gerarchico che sovrintende al metodo. Ora l'attenzione dello standard è tutta orientata alla rappresentazione dei livelli della descrizione (semplificando: il fondo, la serie, il fascicolo, l'unità), assieme alla pertinenza della descrizione rispetto al livello, e solo piccola parte dedica al problema della definizione degli elementi atomici dell'unità documentaria, vale a dire dell'item. Il documento, come ultima catena di un inventario analitico (secondo le citate linee guida il livello C1) o come oggetto da descrivere svincolato dalla gerarchia (il livello C2), rimane un componente, ovvero un'entità, da descrivere a livello meta-informativo. Ora è evidente che il principio della descrizione archivistica focalizza sulla standardizzazione della descrizione di collezioni documentarie, ma certamente la tipologia di documenti che ogni unità archivistica potrebbe potenzialmente conservare merita particolare attenzione. E qui entra in gioco il problema della complessità della descrizione, perché ogni documento richiede un modello di rappresentazione ad hoc11. E appiattire la descrizione su un modello condiviso significa perdere la capacità espressiva di tale materiale. Molto è stato fatto dagli enti deputati al rilascio degli standard per la descrizione di materiali speciali - si pensi ai lavori fatti dall'ICCU su musica e materiale grafico (manifesti, stampe e disegni)12 o dall'ICCD su fotografie, opere d'arte, oggetti archeologici13, ma anche i progetti su pergamene o sigilli elaborati in occasione della creazione di SIAS14 - ma molto ci sarebbe ancora da fare. L'obiettivo finale deve essere quello di agevolare il dialogo fra tipologie documentarie difformi, ciascuna delle quali in grado di trasmettere un sapere autonomo, ma al contempo capace di intrattenere collegamenti con altre risorse. Ed è dalle relazioni che nasce la conoscenza.


  Il secondo tema è infatti quello della costruzione delle relazioni. Gli archivi di persona sono un patrimonio immenso di sapere. Non solo per le relazioni che le persone intrattengono con la documentazione prodotta, ovvero con il complesso documentario, ma anche per le connessioni che le persone, intese come record d'autorità, sono in grado di istituire con altre persone. E senza dimenticare il fondamentale rapporto delle persone con tutta la documentazione, o anche le risorse informative, che ad un qualche livello sono ascrivibili alla loro responsabilità. ISAAR-CPF15 traduce in metodologia il processo di creazione di record di autorità, riservando alle sezioni dedicate alle relazioni fra persone, al collegamento fra persone e documentazione archivistica, ma anche le connessioni fra persone e altre risorse, un ruolo importante. E il sistema di controllo di autorità, o anche il punto di accesso controllato alle descrizioni, è un vero importante elemento di contatto in ottica GLAM16. Da questo punto di vista la prospettiva della descrizione delle persone, così come elaborata dallo standard ISAAR-CPF, è il cardine attorno al quale far ruotare il sistema delle 'convergenze parallele' nel sistema beni culturali17.

  Se non fosse che il collegamento con le altre risorse, quello che arricchirebbe la descrizione del record autorità, è spesso di difficile gestione in un contesto strettamente archivistico, e viene per questo spesso trattato in modo non soddisfacente. La limitazione nella costruzione di collegamenti comporta una limitazione della capacità del fruitore finale di arrivare alla conoscenza, di arricchire la propria esperienza di consultazione attraverso l'esplorazione di informazione semanticamente correlata. Come vedremo oltre, se da un lato l'assenza di collegamenti, o il numero limitato di risorse linkate, è determinata da questioni strettamente tecniche - come per esempio la chiusura di certi sistemi di accesso alle risorse, che ne impediscono il riuso in contesti diversi da quello d'origine - dall'altro la dichiarazione di spesso generici related items, limita le funzionalità del processo di interlinking a livello semantico.

  Un esempio aiuterà. Il sistema di gestione delle relazioni in ISAAR-CPF copre, come si diceva, tre livelli: persona-persona, persona-complesso documentario, persona-altre risorse correlate. La relazione persona-persona è quella più facilmente risolvibile attraverso la definizione di collegamenti fra autorità identificate univocamente; il collegamento persona-complesso documentario è altrettanto semplicemente determinabile attraverso la costruzione di un sistema di interlinking fra authority record persona e identificativo del complesso documentario prodotto; la relazione fra persona-altre risorse ascrivibili a quella persona, fuori da un contesto strettamente archivistico (giusto per semplificare potranno essere classificabili come altre risorse un libro, una fotografia, un quadro o una statua in qualche modo correlate alla persona), non saranno così semplicemente realizzabili in assenza di un sistema di identificazione univoca delle risorse ascrivibili alla responsabilità di quella persona. Se allora il record bibliografico è in un sistema chiuso o la descrizione del quadro non consente la qualificazione univoca di quella risorsa, la relazione persona-risorse ascrivibili non può essere risolta. Se poi si passa al problema della tipizzazione delle relazioni la questione si complica su tutti e tre i livelli. Quale rapporto 'associativo' esiste fra una persona e un'altra? Perché sono 'associate'? Perché una persona è collegata ad una fotografia? Perché ne è l'esecutore materiale, vi è raffigurato, o, per esempio, è lo stampatore?

  Quindi, se il modello che ISAAR-CPF detta, in termini di relazioni tripartite, è un riferimento che deve guidare il sistema dei GLAM, la concettualizzazione di tale modello deve passare attraverso una serie di processi che sono oggetto di riflessione nelle prossime sezioni.


  
    Dagli standard metodologici agli standard formali

  


  Un primo passo verso il processo di integrazione è rappresentato dalla scelta del formato di rappresentazione informatica degli elementi della descrizione, tanto a livello di complesso documentario, quanto a livello di soggetti produttori. L'elaborazione dei due modelli EAD18 e EAC-CPF19, che traducono gli standard ISAD e ISAAR in schemi formali, ha dato una prima soluzione al problema dell'interoperabilità. L'adozione di XML, come meta linguaggio dichiarativo semi-strutturato per la trasformazione di stringhe di caratteri non interpretabili in sequenze dotate di un primo livello di formalizzazione sintattica, ha garantito il dialogo e l'interscambio fra descrizioni archivistiche a livello, appunto, sintattico.

  La rappresentazione digitale dell'informazione di natura archivistica ha richiesto allora l'adozione del linguaggio XML e di due schemi che agevolino il dialogo fra istituzioni di conservazione diverse20.

  Con EAD la rappresentazione gerarchica ad albero dei complessi documentari garantisce il rispetto dello standard metodologico. Il livello dell'item, in qualità di elemento finale della catena della descrizione, è quasi sempre limitato, nei progetti che utilizzano EAD, agli elementi obbligatori secondo le direttive ISAD: identificativo univoco o segnatura, titolo, estremi cronologici, consistenza (numero di pezzi e unità di condizionamento), soggetto produttore (in genere indicato a livello gerarchicamente superiore, che sia la serie o il fondo), livello di descrizione, e, aggiungerei, eventuali strumenti di ricerca disponibili (se già non si sta descrivendo a livello di inventario).

  Ora standard diversi possono contribuire ad una più analitica descrizione a livello di item. E gli item che qualificano le raccolte di persona sono tipicamente, come si diceva, estremamente eterogenei. Questo significa riconoscere il problema del rapporto fra standard elaborati nel contesto dei GLAM, cercando soluzioni per il dialogo fra modelli di descrizione originariamente deputati a risolvere un bisogno strettamente legato alla tipologia documentaria. Ecco allora che un foglio volante, una fotografia, un quaderno di appunti, un manufatto o una mappa, avranno bisogno di elementi di metadatazione differenti, nel rispetto delle specificità documentarie, ma al contempo di strumenti di mappatura per garantire l'interscambio.

  Anche per quanto riguarda la descrizione di singole tipologie documentarie, la situazione non è così canonizzata. Un'attenzione speciale hanno sempre ricoperto i carteggi, come esempio di serie illustri nei fondi di persona. In assenza però di uno standard ufficiale di riferimento per la definizione degli elementi dell'oggetto lettera21, i progetti orientati alla descrizione dei carteggi adottano modelli descrittivi diversi (si vedano le fig. 1, 2, 3 e 4 per notare la variabilità del sistema di descrizione nei quattro progetti presentati). Pur nella condivisione di un sistema di interscambio (che almeno a livello base contempla fra gli elementi: una segnatura, un mittente, un destinatario, una data topica e una data cronica) le variazioni ci sono (solo per fare qualche esempio, presenza di notizie relative a misure della carta, scrittura, tipologia di supporto materiale, o ancora presenza di regesto, incipit ed explicit, elementi di soggettazione). E i carteggi sono esattamente quella tipologia documentaria che tradizionalmente lega la descrizione archivistica ai principi della descrizione uniforme del manoscritto, e quindi alla menzione degli aspetti codicologici, oltre a richiamare l'attenzione, in particolare, dei filologi, con il patrimonio di sapere che questi ultimi sono in grado di apportare alla descrizione.
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      Figura 1- La descrizione di una lettera dal Fondo Datini dell'Archivio di Stato di Prato22
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      Figura 2 - La descrizione di una lettera dall'Archivio corrispondenza Gonzaga (1563-1630)23
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      Figura 3 - La descrizione di una lettera nel progetto Early modern letters online (EMLO)24
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      Figura 4 - La descrizione di una lettera nell'archivio del Centro manoscritti di Pavia25
    


    La stessa variabilità si registra a livello di soggetto produttore. Il grado di analiticità della descrizione, oltre ai quattro elementi obbligatori contemplati da ISAAR-CPF (tipologia di soggetto produttore, forma autorizzata del nome, date e codice identificativo del record di autorità), è un aspetto che può compromettere l'interscambio a livello semantico. Tanto più poi il soggetto produttore è ricco di elementi utili a qualificarlo da diversi punti di vista, tanto più l'esperienza informativa ne trarrà beneficio (si veda per esempio il livello di profondità attraverso cui sono descritti i soggetti produttori nel progetto SNAC, cfr. fig. 5, pur nell'impiego di generiche relazioni associative fra persone).

    A questo si somma la non neutralità del processo descrittivo rispetto alle aree di classificazione delle descrizioni secondo le direttive dello standard ISAAR-CPF. La stessa separazione delle relazioni fra persone (Area delle relazioni, area 5.3) dalle relazioni fra persone e documentazione (Area del collegamento degli enti, persone e famiglie con la documentazione archivistica e con altre risorse, area 6) può essere motivo di ambiguità espressiva26.
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      Figura 5 - La descrizione completa di un soggetto produttore dal progetto

      Social network and archival context (SNAC)27
    


    Il ruolo di ISDF28 non è irrilevante in questo contesto. Il concetto di ruolo e di funzione contribuisce a dare valore alla descrizione ed è un elemento determinante per arricchire la posizione dei soggetti produttori nel ciclo vitale del documento, in termini di specificazione della provenance. Ma, anche in questo caso, e come accade in tutti gli standard metodologici, l'eccesso di ambiguità nella tipizzazione delle funzioni (per esempio la semplificazione della 'category of relationship' - ovvero la relazione fra entità e funzione - in gerarchica, associativa e temporale) e l'assenza di un vocabolario controllato per ruoli e funzioni (mancanza di una tassonomia della 'nature of relationship'), rischia di limitare la profondità semantica da un lato e l'interoperabilità dall'altro. Nel dettaglio poi lo standard ISDF non fornisce una definizione specifica delle funzioni e dei ruoli, ma attribuisce funzioni (attività e occupazioni) agli enti e ruoli alle persone, senza stabilire come distinguere la descrizione di ruolo o di una funzione dai tipi di ruoli che una persona può avere, o ancora senza fornire strumenti per normalizzare i tipi di relazione che un ruolo può avere con la documentazione archivistica o con altre risorse ascrivibili29.

    Se dunque la sintassi garantisce l'interoperabilità a livello di formato, e gli schemi un primo livello di interscambio in termini di vocabolario controllato, nulla ancora è risolto a livello di interoperabilità semantica. Le descrizioni di complessi documentari rimangono allora spesso silos di dati e gli authority records delle entità autoreferenziali.

    Il problema sostanziale diventa allora come trasformare questi dati in reale conoscenza fruibile non solo dalle macchine, ai fini del ragionamento automatico, ma soprattutto dall'utente finale, quale destinatario del sapere. Se la conoscenza deriva dalle relazioni, allora dal metalinguaggio è necessario passare ad un framework di descrizione di risorse informative, e dagli schemi ai modelli concettuali.

    Su due aspetti andrà allora esercitato l'arricchimento semantico: la gestione di documenti eterogenei per tipologie, e quindi per elementi della descrizione, e la valorizzazione degli aspetti di relazione.


    
      Dal dato alla conoscenza: semantizzare la descrizione archivistica

    


    Le direttive che il web semantico ha iniziato a impartire riguardano un passaggio non indolore nelle modalità di rappresentazione digitale. Prime fra tutte l'esigenza della transizione da una prospettiva documento-centrica ad una dato-centrica. Questo ha significato una ridefinizione del web come una rete di collegamenti non più fra documenti non qualificati e attraverso relazioni non esplicite, ma fra dati, ovvero unità atomiche riferibili a 'cose', identificate in modo esplicito, e correlate attraverso link semanticamente determinati, cioè capaci di auto-esplicitare la propria funzione (cfr. fig. 6).


    


    [image: ]


    


    
      Figura 6 - A sinistra un'immagine del web 1.0 (collegamenti sintattici - href - fra risorse non qualificate),

      a destra una rappresentazione del web 3.0 (collegamenti semanticamente espliciti fra cose tipizzate)
    


    Da questo punto di vista, la descrizione archivistica non ha dovuto modificare la sua tradizionale metodologia. L'identificazione univoca di frammenti atomici come entità dotate di proprietà di diversa tipologia e ordine è una specificità della descrizione archivistica, ed è al contempo la prima direttiva dei LOD. La descrizione archivistica ha tradizionalmente basato il proprio modello sulla qualificazione di porzioni logiche, che significa attribuzione di stringhe ad una categoria descrittiva (per esempio un nome, una data, un luogo) e la normalizzazione delle forme (per esempio Albini Giuseppe; 1863-1933; Bologna).

    Due sono i problemi che, dal punto di vista della descrizione archivistica, rimangono insoluti: da un lato l'eccesso di narratività per alcune aree della descrizione (in particolare l'area delle informazioni contestuali) e dall'altro l'assenza di specificazione delle relazioni, in particolare fra persone, che vadano oltre la classificazione canonica (relazione associativa, cronologica, gerarchica e familiare). L'eccesso di sezioni narrative in un sistema altamente strutturato, come quello della descrizione archivistica, rende il testo contenuto in quelle sezioni non ulteriormente manipolabile sul piano computazionale. L'assenza di specificità della tipizzazione delle relazioni fra persone rende complicata la creazione di cluster di relazioni più analitiche rispetto a quelle canoniche (cfr. fig. 7 dove, come da specifiche dello standard, la descrizione della persona è una sezione narrativa non ulteriormente strutturata, e le relazioni fra persone sono genericamente 'relazioni associative').

    Un primo passo sarebbe quindi da un lato attribuire descrittori anche alle parti narrative che rimandino a concetti qualificabili come dati atomici e dall'altro lavorare sulla costruzione di tassonomie che meglio specifichino le tipologie di relazioni rispetto alle macro-categorie.
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      Figura 7 - La scheda descrittiva di Andrea Costa, soggetto produttore dell'omonimo fondo,

      dal sistema informativo degli archivi storici dell'ER, Istituto per i beni culturali (IBC)30
    


    Ma siamo ancora a livello di dato. La stringa enucleata, identificata univocamente e attribuita ad una categoria è ancora un dato. Essa inizia a diventare conoscenza quando le relazioni fra i dati vengono esplicitate in modo non generico e non ambiguo. Parliamo di conoscenza infatti come l'ultimo livello della piramide che dal dato (il fatto) ci consente di arrivare all'informazione (il dato arricchito) e da qui alla conoscenza (un'informazione organizzata). Esemplificando potremmo dire che se una stringa è il dato, la sua etichetta descrittiva fa diventare il dato informazione, ma è solo con le relazioni fra informazioni che è possibile dedurre la conoscenza.

    La rete delle relazioni è il senso del passaggio alla conoscenza, intesa come strategia organizzativa. Le relazioni non sono infatti altro se non un tentativo di organizzare il sapere: indici, tesauri, tassonomie rappresentano il bisogno classificatorio come strumento per trasformare il dato in una conoscenza che deriva dalla posizione del dato in una struttura. Se la struttura è gerarchica, come nel caso della tassonomia, la conoscenza deriva dal rapporto del concetto con l'iponimo e l'iperonimo. Se la struttura è il grafo, come nel caso del tesauro, si aggiungono i rapporti sinonimici o associativi, che arricchiscono la gerarchia, innestando appunto la rete31.

    Questa breve digressione è necessaria perché ci permette di comprendere come l'arricchimento semantico dei dati sia la traduzione dell'esigenza di organizzare il sapere attraverso strutture classificatorie nella forma del grafo. Non a caso il recente esperimento di Google con il knowledge graph sta definendo la tendenza del nuovo web di dati.

    Se prendiamo un esempio di query di persona in Google (cfr. fig. 8), noteremo che l'ambiente ci restituisce, assieme al canonico elenco di risultati, una risposta altamente strutturata: qualificazione del nome di persona, collezione di elementi iconografici, ruolo (occupazione), dati anagrafici strutturati, collegamento con oggetti legati a quella persona, collegamento con altre persone correlate. Un approccio che richiama il metodo archivistico nella descrizione dei soggetti produttori.
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      Figura 8 - Esito della query 'Tim Berners Lee' su Google
    


    Certo è che la risposta di Google con il knowledge graph, se in parte riproduce un modello interessante, ancora restituisce risultati dubbi. Non sempre i collegamenti sono sensati per l'utente finale e mai è esplicito il motivo della relazione (riprendendo l'esempio di fig. 8 sarà lecito chiedersi perché Tim Berners Lee sia in qualche modo in relazione associativa con Robert Cailliau o Vint Cerf o ancora Robert E. Kahn o con le altre persone suggerite nella sezione 'people also search for'). Ma di certo il grafo è il tipo di dato astratto - o meglio, con il concetto di rete, la struttura dati - più adeguato alla rappresentazione del sapere.

    E certo il grafo è il modello che sta a fondamento dei LOD. Se dovessimo dunque dare una definizione di linked open data dovremmo riflettere su alcuni principi che governano la proposta di Tim Berners Lee fin dalle sue origini: i dati – nel loro rappresentare delle cose - devono essere univocamente identificati attraverso URI; devono essere utilizzati i linguaggi del web (HTML, XML, RDF); i dati devono essere accessibili via HTTP e interrogabili attraverso SPARQL; devono essere adottati link tipizzati. Ovvero i dati identificati in modo univoco devono essere fra di loro collegati semanticamente per creare un network accessibile33.

    Ora come trasportare questi principi nel contesto di un arricchimento del patrimonio culturale che, prendendo a modello gli archivi di persona nelle loro specificità sopra descritte, risolva il grafo del cultural heritage?

    Il patrimonio che la descrizione archivistica porta alla riflessione, nello specifico del lavoro sugli archivi di persona, è quello del lavoro sulla qualificazione del soggetto produttore assieme a quello dell'analisi delle relazioni fra persone e documentazione prodotta/correlata. Ma richiama contestualmente il problema della molteplicità degli oggetti documentari che in qualche modo sono collegati al soggetto produttore stesso: non solo la documentazione archivistica ma tutto ciò che, in ottica GLAM, può essere ascritto a quel soggetto, tanto a livello bibliografico che museale. Il principio del 'contesto', inteso archivisticamente come tutto, cioè che dà consistenza al documento archivistico a partire dalla sua creazione, è la chiave di lettura da adottare34.

    Ci sono alcuni elementi descrittivi degli oggetti del patrimonio culturale che nel contesto LOD GLAMs sono ricorrenti (cfr. fig. 9), e che andrebbero sempre valutati considerando i livelli di rappresentazione previsti dal modello FRBR35:

    - persone, ovvero l'attribuzione di paternità e/o autorialità rispetto a ruolo e funzione ricoperto in uno specifico contesto;

    - luoghi, ovvero la geolocalizzazione a tutti i livelli della metadazione, assieme al concetto di luogo virtuale;

    - date, ovvero la consistenza cronologica degli elementi della descrizione;

    - eventi, ovvero la consapevolezza della relazione fra persone, luoghi e date come elementi utili a determinare un fatto, ovvero anche un oggetto o un concetto.

    Detto in altri termini, la prospettiva lato utente finale è l'accesso alle risorse informative sotto forma di entità correlate che, in un sistema di navigazione attraverso un'interfaccia a faccette, rispondano ai canonici quesiti who, when, where e what36 in prospettiva integrata evento-centrica, ovvero attraverso filtri (qualcuno che ha fatto qualcosa in un qualche luogo e in una certa data producendo un certo risultato).

    Questa posizione consente di avviare una riflessione sugli elementi della descrizione condivisi e sulla spontanea rete di relazioni che ne derivano: se l'utente finale deve avere la possibilità di accedere attraverso questi filtri, il modello concettuale che sta dietro al dataset deve prevedere classi e proprietà in grado di soddisfare questo bisogno.
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      Figura 9 - Michiel Hildebrand, Cultural datacloud.

      Si noti l'organizzazione dei cluster per concetti, luoghi e persone37
    


    Senza dimenticare però un problema già menzionato: molte collezioni culturali sono ancora chiuse in sistemi inaccessibili, con la conseguenza che i datasets nel LOD cloud38 per il settore cultural heritage non sono ancora in numero sufficiente a dare una consistenza importante al sistema delle relazioni39.

    Per arrivare ad un reale arricchimento semantico è necessario riflettere allora ad un livello di astrazione più alto, ovvero a livello di modello concettuale. La modellazione è un processo di interpretazione della realtà di un dominio attraverso opportune 'lenti semantiche'40, capace di fornire una visione del dominio stesso che può essere condivisa nel sistema GLAM.


    
      La funzione delle ontologie nei LOD

    


    L'ontologia, in qualità di concettualizzazione formale di un dominio, è lo strumento per trasformare il dato in conoscenza. Ed è con l'ontologia che si inizia a ragionare in termini di organizzazione del sapere. RDF41 consente di esprimere la descrizione della realtà osservata attraverso asserti, ovvero triple che, con il meccanismo di soggetto-predicato-oggetto, danno consistenza semantica al metadato. Ma è solo con l'ontologia e quindi L'ontologia, in qualità di concettualizzazione formale di un dominio, è lo strumento per trasformare il dato in conoscenza. Ed è con l'ontologia che si inizia a ragionare in termini di organizzazione del con le logiche descrittive che è possibile il ragionamento e quindi che la conoscenza può essere estratta. Ovvero solo la formalizzazione del sapere, cioè la traduzione di modelli concettuali attraverso linguaggi ontologici, come OWL42, consente ai dati di diventare conoscenza43. L'adozione di un modello concettuale è un primo passo verso una prospettiva di integrazione dei dati. Pensando al contesto specifico del cultural heritage, e alla molteplicità di funzioni che un'ontologia può svolgere, il ruolo del modello concettuale deve essere innanzitutto quello di uno strumento volto a consentire l'interscambio semantico.

    Se il passaggio dagli standard metodologici agli standard formali è un primo step di processo, il passaggio dagli schemi alle ontologie è il vero scarto concettuale. Ma è solo attraverso i sistemi di dialogo a livello semantico che l'integrazione può diventare possibile. E tale livello semantico deve garantire la preservazione del massimo contenuto informativo del dato, in qualità di oggetto complesso, governato da tre parole chiave: eterogenità, interconnessione e profondità. Il caso di EDM44 ha mostrato come lo sforzo verso il rilascio di linee guida per aggregare risorse eterogenee possa aver agevolato un primo dialogo fra oggetti del patrimonio. Rimane l'appiattimento del risultato lato utente sul vocabolario del Dublin core che, oltre a limitare a quindici il numero di categorie descrittive, presenta un generico livello di risorse correlate (related to), senza ulteriormente specificare la natura del collegamento45.

    Creare un modello ontologico per il GLAM è tipicamente attività che richiede un approccio plurimo46:

    - Traduzione di standard di metadati esistenti in ontologie. Uno sforzo andrà fatto per rendere i vocabolari di metadati delle ontologie, quindi per trasformare set di descrittori (che siano vocabolari o schemi) in modelli concettuali e quindi in strumenti formali, ovvero computabili.

    - Confronto, o allineamento, fra modelli ontologici già esistenti. Un aspetto determinante ai fini dell'interoperabilità è il matching, ovvero la verifica del parallelismo fra classi e predicati utilizzati in ontologie diverse. Lungi dall'essere un'operazione semplice, tale attività, quando formalizzata, rende più facile il dialogo fra modelli.

    - Creazione di nuove classi e predicati da integrare in ontologie già esistenti. Un altro aspetto, questo, da valutare. E' possibile procedere con l'adozione di un'ontologia già esistente, integrandovi nuove classi e predicati necessari ad arricchire il modello o prendere classi e predicati, capaci di risolvere la concettualizzazione, da altre ontologie e integrandoli poi nel modello scelto (merging).

    - Creazione di nuove ontologie. Quest'ultima operazione ha senso se e solo se nessuno dei modelli già disponibili soddisfa le esigenze di modellazione di un dominio, o meglio di uno speciale aspetto del dominio non valutato in altri modelli.

    Il modello concettuale non deve sostituirsi alle specificità della descrizione delle risorse, ma porsi ad un più alto livello di astrazione, come strumento per consentire il dialogo fra sistemi di descrizione eterogeni. Per questo è necessaria l'adozione di tecniche di mapping, ovvero di traduzione, ma anche di confronto e allineamento fra sistemi di descrizione, per creare un modello condiviso cui diverse ontologie possono riferirsi. Il mapping è quello stadio in cui è possibile mantenere la specificità del proprio sistema di descrizione, ma allo stesso tempo allineare il proprio sistema ad una o più ontologie esistenti.


    Sono numerose le ontologie elaborate nel dominio del cultural heritage47. Alcune sono create ad hoc, altre sono traduzioni di set di metadati: la già citata ontologia del SAN48, la EAC-CPF ontology49, OAD del progetto Reload50, CIDOC CRM51 e il correlato FRBRoo52. Ciascuna ontologia modellizza il dominio rispetto ad uno speciale punto di vista e ciascuna è in grado di risolvere un certo livello di concettualizzazione. Ma ci sono altre ontologie che tipicamente vengono riusate perché non lavorano su un dominio specifico ma risolvono un bisogno concettuale, come PRO53, per la gestione dei ruoli, PROV-O54, per la provenance o CiTO55, per i sistemi citazionali.

    Il recente lavoro condotto da EGAD (Expert Group on Archival Description) che ha portato all'elaborazione di un primo modello di descrizione della realtà archivistica, ovvero RIC-CM (Records in context - conceptual model)56, ambisce esattamente a muoversi nella prospettiva della creazione di una nuova ontologia che acquisisca i modelli archivistici già in uso (ISAD-ISAAR-CPF, ISDF e ISDIAH57) integrandoli con elementi provenienti da altri standard, per raggiungere l'obiettivo di fornire un servizio all'intera comunità del cultural heritage.

    Persona e oggetto sono i due livelli attorno a cui ruota la descrizione delle risorse informative: documenti e agenti sono allora il punto di partenza, come ISAD e ISAAR-CPF, ma anche ISBD58, FRAD59, RDA60 e REICAT61, ci insegnano.

    Ecco allora che la descrizione per singola tipologia documentaria e l'interconnessione fra persone, e fra persone e risorse, deve risolversi innanzitutto a livello di modello concettuale. Se quindi gli standard metodologici, in particolare in campo archivistico, forniscono un modello teorico utile in ottica di integrazione nel GLAM, essi devono essere ripensati in termini di modello concettuale, per supplire a quelle mancanze che, naturalmente, lo standard metodologico detiene. Ovvero ogni singola ontologia, da diversi punti di vista, può fornire un supporto per trasformare la potenziale ambiguità e indeterminatezza degli standard metodologici in conoscenza elaborabile dalle macchine in modo automatico.

    Il lavoro condotto sull'Archivio Zeri sarà allora utile per chiarire la funzione dei diversi modelli ontologici nel processo di concettualizzazione di dominio, ma anche nella fase successiva di creazione del dataset secondo i principi LOD.


    
      Il caso Zeri

    


    L'Archivio fotografico di Federico Zeri dell'Università di Bologna mette a disposizione della comunità un'imponente e preziosa collezione di fotografie di opere d'arte d'Europa (290.000 esemplari), accompagnata e documentata da una ricca biblioteca di storia dell'arte (46.000 volumi), da una delle più imponenti raccolte di cataloghi d'asta (37.000 cataloghi), nonché dai preziosissimi appunti del suo creatore (15.000 documenti archivistici).

    Per esemplificare concretamente le riflessioni qui elaborate, potrà allora essere utile presentare il lavoro svolto su questo archivio fotografico, che è anche il fondo personale di un'illustre personalità, cioè Federico Zeri62. Un archivio di personalità dunque che testimonia tanto della varietà di tipologie documentarie conservate (fotografie, biblioteca, cataloghi d'asta, lettere e perizie), quanto della pluralità di sistemi di relazioni che il fondo veicola. Nonostante la specificità del caso particolare, un archivio fotografico di opere d'arte prodotto da un importante critico63, questo esempio ben si presta ad evidenziare tutte le problematiche presentate, e che si risolvono nel tentativo di riprodurre in linked open data i dati di un patrimonio culturale eterogeneo di incredibile valore per lo studioso di storia dell'arte. Tale patrimonio è infatti rappresentato da: il catalogo e la descrizione archivistica di un fondo peculiare per ordinamento e obiettivi, il repertorio di opere d'arte raffigurate, la vasta biblioteca di storia dell'arte e la documentazione d'archivio, che spazia dai report tecnici sull'analisi e l'attribuzionismo fino ai cataloghi d'asta64. Ciascun documento mantiene, nella base di conoscenza, le specificità descrittive dello standard di riferimento e attraverso interconnessioni l'informazione è relazionata, o va a formare un grafo della conoscenza. Dunque ogni asserto nel dataset RDF relaziona l'entità, ovvero il soggetto, all'oggetto collegato attraverso un predicato funzionale; ciascuna proprietà, sulla base dell'ontologia di riferimento necessaria ad esprimere un preciso concetto, valorizza l'espressività della tripla (si veda un esempio di descrizione di un'entità in fig. 13).

    Il progetto ha anche voluto tradurre in un nuovo modello di rappresentazione, vale a dire RDF, gli standard di catalogazione ministeriali Scheda F65, per la descrizione della fotografia, e Scheda OA66, per la descrizione di opere d'arte, nonché le altre normative dell'ICCD per la redazione di record bibliografici inerenti la documentazione allegata67, la descrizione archivistica e gli authority file degli artisti e fotografi68. La pratica di tradurre standard di metadatazione in ontologie è stato allora un passo importante. Le risultanti ontologie, OA entry ontology69 e F entry ontology70, e i mapping degli standard F/OA a RDF71, hanno richiesto l'analisi puntuale delle soluzioni di rappresentazione formale tanto in contesto catalografico che archivistico. Considerando le buone pratiche di riuso nel semantic web, e quindi il reimpiego di modelli considerati standard de facto, si è cercato di unirvi modelli necessari a valorizzare la massima capacità espressiva del fondo. Il modello concettuale finale (OA entry ontology + F entry ontology) è quindi il risultato dell'unione di: pratiche di creazione di nuove classi e proprietà, processi di traduzione da standard di metadati, sistemi di mapping e riuso. In particolare l'ontologia CIDOC CRM è stata usata tanto come riferimento per il mapping (parallelismo fra campi della Scheda F e della Scheda OA e classi/proprietà di CIDOC CRM), quanto come modello per la descrizione degli oggetti culturali. Le SPAR ontologies (FaBiO, CiTO e PRO)72, nate nel contesto del 'publishing domain', hanno risolto l'esigenza di: utilizzare FRBR, anche estendendolo (ontologia FaBiO), di gestire i ruoli nel tempo (PRO) e di rispettare i sistemi citazionali e la menzione delle fonti di riferimento (CiTO). Per finire, un'ontologia in particolare è stata considerata necessaria alla completa definizione dello scenario e alla valorizzazione del complesso documentario: HiCO ontology, un modello realizzato per descrivere la provenance delle asserzioni fatte dai catalogatori e dai critici, e che include la possibilità di descrivere metodi di ricerca, criteri e fonti utilizzate, estendendo le potenzialità del già citato modello PROV-O73.

    Ontologie dunque necessarie alla creazione del dataset: con il progetto Zeri si è creata una base di conoscenza (dati e ontologie) capace di dialogare con il resto del web. Un passo in questa direzione è stato anche la costruzione della rete di relazioni con le esistenti autorità per persone, luoghi e oggetti e quindi con: VIAF74, AAT thesaurus e Getty ULAN75, DBpedia76 e Wikidata77, Geonames78. L'estensione delle relazioni ad altre persone correlate a Zeri e ad altre risorse in qualche modo relazionate è parte del progetto Pharos, un consorzio internazionale di archivi fotografici, dentro al quale siede la Fondazione Zeri79.

    Si prenda allora un esempio, fra i più attestati nel fondo, che ben sintetizza la pluralità di tipologie di risorse e la molteplicità di collegamenti tipizzati fra risorse e fra persone: una lettera di Zeri, in cui il critico parla di un'opera d'arte. Tale opera è riprodotta in potenzialmente diversi esemplari fotografici, alcuni in Archivio Zeri, altri in differenti fondi fotografici. Sul retro di uno di questi esemplari Zeri attribuisce la paternità dell'opera, attribuzione utile ad arricchire il campo di descrizione autoriale della scheda catalografica, e nella biblioteca privata di Zeri tale attribuzione di paternità è rafforzata da un saggio critico. Partendo da questo esempio, potrà essere utile chiudere il presente contributo simulando una navigazione nel Fondo Zeri80. In particolare si considera di seguito un'opera la cui attribuzione è stata oggetto di discussione, e la documentazione, o anche le fonti, necessarie a corroborare una certa paternità sono state riportate nella scheda descrittiva (cfr. fig. 10-12) e quindi concettualizzate e tradotte in triple RDF nel dataset (cfr. fig. 13).
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      Figura 10 - La descrizione di un'opera secondo le specifiche dello standard OA:

      classificazione, identificazione e attribuzione di paternità secondo le specifiche Zeri
    


    


    [image: ]


    


    
      Figura 11 - La stessa opera d'arte con altre attribuzioni, comprensive

      di riferimenti al controllo di autorità, datazione e dati sulla provenance
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      Figura 12 - Dell'opera si fornisce bibliografia, link ai cataloghi d'asta,

      collegamenti ai documenti d'archivio (una lettera e una perizia), la serie delle fotografie che riproducono quell'opera
    


    Da questa navigazione desumiamo allora tutti i dati descrittivi dell'opera: classificazione, identificazione e attribuzione di paternità, altre attribuzioni di paternità, datazione, dati sulla localizzazione, bibliografia, link ai cataloghi d'asta, collegamenti ai documenti d'archivio (una lettera e una perizia), serie delle fotografie che riproducono quell'opera.

    E sarà allora utile, davvero in chiusura di contributo, presentare quella stessa scheda di catalogo attraverso una videata dell'entità descritta attraverso il nostro modello (cfr. fig. 13). Si potrà notare l'uso, in particolare, di alcune ontologie e quindi di specifiche proprietà:

    - RDFS. Attraverso l'annotation property label si assegna un nome human-readable al soggetto, il cui oggetto è un literal, ovvero una stringa a testo libero; con comment si fornisce una descrizione del soggetto della risorsa.

    - RDF. Con la proprietà type si specifica il soggetto come istanza di una classe: una OAEntry secondo l'omonima ontologia, un E31_Document secondo il modello CIDOC CRM.

    - FRBR. Con il predicato realization specifichiamo che il work, ovvero l'opera, è realizzata attraverso una expression, ovvero un'espressione (che corrisponde al contenuto della scheda OA).

    - CIDOC CRM. Si tratta dell'ontologia più usata nel dominio del cultural heritage, ed è risultata particolarmente importante nella concettualizzazione. Varie proprietà sono state riusate. In particolare in questo esempio si notano: P102_has_title per il titolo (in particolare il titolo di un'istanza di un Man-made thing); P140i_was_attributed_by per l'assegnazione dell'identificativo (39890); P94i_was_created_by per l'attribuzione di paternità alla compilazione della scheda OA da parte del catalogatore;

    - Gruppo SPAR:

    - FaBiO. La proprietà hasPortrayal collega un particolare work ai suoi items.

    - CiTO. Vari predicati di CiTO sono stati riusati: citesAsEvidence per segnalare la serie delle fonti fattuali necessarie a corroborare le asserzioni fatte sull'entità in oggetto (nello specifico i diversi esemplari di fotografie, compresi i file immagine essi stessi, in termini di esemplari materiali); obtainsSupportFrom per riferirsi ad altre fonti che supportano una determinata caratteristica dell'entità (nel nostro caso due estratti di articoli, classificabili, secondo il modello FaBiO come excerpt - ovvero passi specifici in una fonte - in cui sono riportati commenti a supporto dell'attribuzione di paternità all'opera); citesForInformation per segnalare le fonti che danno conferma di un soggetto quando ne siano dibattute le caratteristiche (nel nostro esempio si tratta di un catalogo d'asta, una lettera e una perizia che di nuovo dichiarano l'attribuzione di paternità dell'opera).

    - OAEntry. Con la proprietà describes si collega l'entità all'opera d'arte (fabio:ArtisticWork o anche crm:E28_Conceptual_Object), all'item (fabio:AnalogItem) e alla manifestazione (fabio:AnalogManifestation o anche crm:E22_Man-Made_Object).

    

    Ecco dunque che il lavoro condotto sull'Archivio di Federico Zeri può essere un esempio di funzionamento di quel processo che costringe da un lato a far fronte alla naturale profondità e complessità della descrizione di oggetti culturali multiformi e dall'altro a porsi nell'ottica dell'interlinking come garanzia di espressività ma anche di esaustività del processo descrittivo. Garanzie entrambe di fare dei LOD uno strumento epistemologico.
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      Figura 13 - LOD entry della stessa scheda OA81
    


    



    
      *FRANCESCA TOMASI, Alma mater studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di filologia classica e italianistica, Bologna, e-mail francesca.tomasi@unibo.it.
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        Archivi di persona in linked open data: il modello concettuale come strumento di integrazione nei GLAMs

        Gli archivi di persona e di personalità rappresentano una specificità nel panorama culturale, in quanto tipologia efficace per ripensare ai linked open data (LOD) come autentico strumento di dialogo e interconnessione del sistema Galleries, Libraries, Archives and Museums (GLAM). Due sono in particolare le caratteristiche topiche di tali fondi archivistici: l’eterogeneità dei documenti conservati (tanto per tipologia quanto per supporto) e la suite di relazioni, anche latenti, che tali collezioni veicolano (fra persone, fra persona e complesso documentario e, in particolare, fra persona e risorse in qualche forma riconducibili a quella persona). Le ontologie rappresentano un passo decisivo nella costruzione di LOD. Anche se non esplicitamente comprese nelle ‘5 stars’ di Tim Berners Lee, i modelli concettuali sono capaci di fornire lo spessore semantico necessario a valorizzare la descrizione di dominio e a dare valore al link tipizzato, estendendo la rete delle interconnessioni attraverso collegamenti autoesplicativi. L’esperimento condotto sull’Archivio di Federico Zeri, conservato presso la Fondazione dell’Università di Bologna che porta il nome dell’illustre critico, può essere un punto di partenza utile per ripensare al concetto di profondità della descrizione di oggetti culturali multiformi e di interlinking.
      


      
        Personal archives in linked open data: the conceptual model as an integration tool in GLAMs

        Archival records produced by individuals are a singularity in the cultural heritage field. In detail, these archives are a special typology, useful to think about linked open data (LOD) as a strategy for enhancing a deep interconnection in the Galleries, Libraries, Archives and Museums (GLAM) system. Two are, in these archival collections, the interesting features to stress: the heterogeneity of documents (both by type and support) and the suite of relationships, even latent, that these documents would carry out (between people, between a person and the archival collection, and, in particular, between a person and other related resources). Ontologies are a decisive step in building LOD. Though not explicitly included in the ‘5 stars’ by Tim Berners Lee, conceptual models are able to provide the semantic deepness needed to enhance the domain description, by giving value to typed link and extending, as a result, the network of interconnection. The project realized on the archive by Federico Zeri, held at the University of Bologna, can be a useful starting point for rethinking the archival description in a GLAM environment.
      

    

  


  IL LIBRO


  «La conoscenza rende liberi».

  La biblioteconomia di Giovanni Solimine


  di Chiara Faggiolani*


  Giovanni Solimine non ha bisogno di presentazioni: i lettori di questa rivista lo conoscono molto bene oltre che per i numerosi e importanti contributi offerti come studioso anche per esserne stato il direttore – dell’allora Bollettino AIB – dal 2001 al 20101.


  Facendo una ricerca su Google con nome e cognome, il primo risultato che ci viene restituito è «Giovanni Solimine, la conoscenza rende liberi»: il blog che raccoglie da qualche anno appunti e riflessioni dello studioso e, forse, la perfetta sintesi della sua lezione2.


  È da questa ‘dichiarazione’ che penso sia utile partire – e poi tornare – per inquadrare il volume Percorsi e luoghi della conoscenza. Dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e società, curato da Giovanni Di Domenico, Giovanni Paoloni e Alberto Petrucciani3 pubblicato alla fine del 2016.


  Per onestà intellettuale, devo precisare che questo libro per me non è ‘neutro’ per diverse ragioni personali: non solo perché Giovanni Solimine è il mio maestro ma anche perché ho avuto l’opportunità di assistere da vicino alla sua ideazione e di ‘partecipare all’impresa’, anche come autrice di un saggio. È anche per questa non neutralità che mi sono proposta per una recensione estesa: ‘estensione’ che deriva dalla impossibilità, per le ragioni appena accennate, di rimanere all’interno dei confini delle sue pagine. Urgenza che può essere un limite ma anche – spero – per il lettore un elemento interessante.


  Comincio, infatti, dal ‘dietro le quinte’, dall’idea che ne ha animato la realizzazione. In ambito accademico-universitario la tradizione delle Festschriften4 è ancora oggi un rito molto praticato, specialmente nelle aree umanistiche dove è tuttora usuale celebrare uno studioso, in occasione di un anniversario importante, attraverso la realizzazione di un volume che raccoglie gli scritti dei colleghi in suo onore. Se in effetti è stata proprio questa la scintilla da cui è scaturita l’idea del libro, l’esito è stato piuttosto diverso.


  Il volume non è una pubblicazione celebrativa tradizionale. Se volessimo trovare una etichetta coerente credo che sarebbe più corretto richiamare la formula del liber amicorum, che – come l’espressione stessa sottolinea – è una tipologia di pubblicazione caratterizzata da toni più personali e dalla volontà di dialogare direttamente con chi si celebra. Si legge, infatti, nella Prefazione dei curatori:


  Alcuni colleghi, collaboratori ed amici di Giovanni Solimine hanno pensato di offrirgli una testimonianza di stima e ringraziamento per la sua attività di studioso e di docente nel campo della biblioteconomia e non solo. Ne è nato questo volume, del tutto diverso da una tradizionale miscellanea in onore, che è di solito il suggello di un’intera carriera. Qui, invece, come in una sorta di “seminario virtuale”, abbiamo voluto discutere alcune tematiche che gli sono care e sulle quali egli ha pubblicato contributi fondamentali per tutti5.


  Al ‘seminario virtuale’ hanno partecipato 18 autori, provenienti da contesti abbastanza eterogenei, chiamati a dialogare con lo studioso, a partire dagli stimoli offerti attraverso i suoi scritti, le sue lezioni, e anche attraverso le sue ‘azioni’6. L’esito è un volume che offre ‘percorsi’ di lettura e approfondimento assai diversi e un approdo a ‘luoghi’ a volte inusitati.


  Senza entrare nel merito dei temi trattati nei singoli saggi è di questi percorsi e luoghi che preferisco rendere conto, suggerendo al lettore due diversi itinerari di lettura:


  
    	uno manifesto, dichiarato ex ante e in linea con il progetto del libro;


    	l’altro, ex post, che nasce e segue la centralità che le parole assumono nelle pagine scritte.

  


  Il primo percorso di lettura, come dicevo, è quello che ricalca il progetto dei curatori: il ‘seminario virtuale’ si articola in tre ‘tavole rotonde’ dedicate a tre questioni nodali che attraversano tutta la produzione scientifica di Solimine.


  La prima tavola rotonda è dedicata a questioni di carattere più strettamente biblioteconomico. Qui domina la biblioteca, la sua storia, i suoi strumenti e il legame con la disciplina che se ne occupa.


  In questa sezione troviamo i contributi di Giovanni Di Domenico (La biblioteconomia di Giovanni Solimine); Paul Gabriele Weston («I look with impatience for your return». Antonio Panizzi a zonzo per le biblioteche europee); Paolo Traniello (I returns da Napoli all’inchiesta britannica sulle biblioteche pubbliche del 1849-50); Mauro Guerrini (Un mosaico incompiuto. Note per memoria delle biblioteche di ente locale in Italia); Anna Galluzzi (Le biblioteche trent'anni fa, ovvero quando gestione e innovazione non erano di moda); Maurizio Vivarelli (A partire dagli oggetti. Per un nuovo realismo delle collezioni in biblioteca).


  È questo un percorso di lettura che affronta molti dei temi della biblioteconomia di stampo soliminiano: «non arroccata sul proprio passato, ma nemmeno in fuga verso approdi generici e velleitari di cambiamento»7. La mediazione informativa della biblioteca, la sua gestione consapevole, la centralità del servizio e la necessità della sua valutazione, la progettazione delle raccolte, il ruolo dell’utente, il rapporto della disciplina con la professione sono alcuni dei temi trattati8.


  In sottofondo alcuni dei passaggi principali della produzione scientifica dello studioso, dai primi scritti degli anni Ottanta9 al volume La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, che può essere considerato un ‘manifesto’ della biblioteconomia a lui cara10.


  La seconda tavola rotonda approfondisce i temi connessi alla lettura, a partire dagli stimoli offerti da Solimine nel volume del 2010 L’Italia che legge:


  La lettura è un consumo che crea progresso e benessere e la diffusione della ‘cultura del libro’ può essere una leva formidabile per l’innovazione e lo sviluppo economico e sociale del paese11.


  Qui intervengono Gino Roncaglia (Forme e cambiamenti della lettura fra cartaceo e digitale: appunti per una mappa tematica); Gianfranco Crupi (Prescrizioni e consigli di lettura di primo Novecento); Massimo Bray (Il valore della lettura nell’epoca della rete); Giuseppe Laterza (Una passione ragionevole: promuovere la lettura); la sottoscritta (Morfologia dei dati sulla lettura (di libri).


  I contributi di questa sessione del seminario paiono essere legati tutti dalla centralità che Solimine attribuisce alla lettura di libri come ‘strumento’ per la crescita personale, culturale, sociale dei cittadini:


  Non credo si possa negare che la familiarità con la lettura di testi argomentati e in particolare con i libri sia uno strumento importante per alfabetizzarsi in profondità, per acquisire e manutenere competenze, per raggiungere una solida proprietà di linguaggio, per arricchirsi culturalmente, in definitiva per impadronirsi degli strumenti intellettuali necessari per cogliere la complessità delle questioni con le quali la vita quotidiana ci costringe a confrontarci. La consuetudine con la lettura ci mette in condizione di vivere in modo più consapevole la realtà in cui siamo immersi, è un mezzo essenziale per acquistare, elaborare, comunicare e condividere conoscenze12.


  Lettura di libri, dunque, come esperienza che, sovrapponendosi alla realtà, ci aiuta a comprenderla meglio, a plasmare il nostro immaginario, la nostra visione delle cose, a rendere il mondo in cui viviamo in alcuni casi più complesso di quanto possa apparire ma, alla fine, sempre più facilmente decifrabile.


  La terza sessione è dedicata al contesto più ampio in cui biblioteca e lettura, sono state inquadrate da Solimine nel suo più recente volume Senza sapere13. Qui, a partire dall’incrocio di diverse fonti secondarie e dall’analisi di una quantità imponente di dati, Solimine disegna quello che potremmo definire un diverso paradigma intellettuale, in cui la frammentazione dei saperi, delle competenze e delle responsabilità lasciano spazio ad un obiettivo comune: la cultura accessibile a tutti. «La conoscenza rende liberi», appunto.


  In Italia, i diversi attori che operano nel campo della diffusione delle conoscenze – il sistema scolastico e universitario, le biblioteche, il sistema editoriale e la rete delle librerie, i canali educativi del sistema pubblico radiotelevisivo – dovrebbero imparare a cooperare di più, proponendosi tutti insieme come un’unica grande fabbrica della conoscenza, perché il raggiungimento degli scopi specifici di ciascuno di loro potrà avvenire solo all’interno di un obiettivo comune, che è quello di ampliare il bacino di chi accede alla conoscenza, su qualsiasi supporto, analogico o digitale che sia. Ciò significherebbe mettere al centro il problema delle competenze dei cittadini, provando a sconfiggere un male antico del nostro paese, l’ignoranza14.


  In questa sessione troviamo i saggi di Alberto Petrucciani («Siamo talmente ignoranti da non comprendere perfino quanto sia grave e pericoloso il nostro livello di ignoranza»), Paolo Di Giovine (Quando il primo documento di lingue antiche è un’opera a stampa. I primi testi albanesi e baltici tra Riforma e Controriforma), Paola Castellucci (Icone del sapere nella tecnologia di Paul Baran), Guido Melis (Passato, presente e futuro delle biblioteche dell’amministrazione pubblica), Tullio De Mauro (Per la mobilità nello spazio culturale), Giovanni Paoloni (Infrastrutture e servizi culturali: riflessioni tra storia e politica). Chiude il volume una nota a margine di Massimo Belotti (Dialogando con un amico ovvero alcune cose che so di Giovanni).


  Il secondo percorso di lettura che propongo, come dicevo potrebbe essere definito ex post. Questo travalica la tripartizione del libro e parte – sarei tentata di dire – ‘asetticamente’ dalle parole scritte, attraverso una loro analisi di tipo metrico15.


  Senza entrare nel dettaglio di tecnicismi, inutili in questa sede16, mi piace mostrare le figure di seguito perché rendono bene l’idea di come tutti i contributi, pur trattando temi diversi, sono tenuti insieme da un legame profondo e stretto, la cui forza è espressa dal valore delle parole, che consentono di tornare a volte sulle stesse ‘cose’ ma da punti di vista completamente diversi17.
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        Figura 2
      


      Questa trasversalità rispecchia, a mio avviso, un elemento caratterizzante la riflessione scientifica di Solimine: un ‘modo’ di affrontare i problemi che va oltre la separazione e la specializzazione dei saperi, inter-disciplinare18 per vocazione, capace di cogliere legami e connessioni tra mondi diversi19.


      Il percorso di lettura nasce dalla ‘biblioteca’ come ‘servizio’, dalla sua ‘funzione’ centrale di ‘risorsa’ per la ‘comunità’ ‘locale’. Passa per una riflessione necessaria sulle ‘politiche’ attuate dalle ‘amministrazioni’ ‘locali’ e sulle biblioteche della ‘pubblica amministrazione’ per approdare al ruolo della biblioteca come ‘infrastruttura’ indispensabile, di ausilio all’‘istruzione’ e allo ‘sviluppo’ ‘sociale’, ‘culturale’ ed ‘economico’ del ‘Paese’.


      La biblioteca che viene raccontata in queste pagine valorizza le diverse ‘forme’ della ‘lettura’, gioca un ruolo attivo nella ‘promozione’ del ‘libro’, nella ‘formazione’ del ‘lettore’, nella sua apertura a nuovi ‘linguaggi’, nella ‘partecipazione’ attiva ad un ‘programma’ ‘culturale’.


      Emerge come tema trasversale al libro quello della centralità dei ‘dati’ per capire i fenomeni, per approfondirli, per poter decidere e scegliere meglio. Questo tema domina nella riflessione di Solimine, dove i dati sono riconosciuti e valorizzati come risorsa per una migliore conoscenza della vita culturale ma anche per la costruzione di politiche efficaci per la valorizzazione della cultura stessa.


      Per concludere, due sono a mio avviso i grandi pregi di questo volume, oltre a coniugare in modo equilibrato complessità – di alcuni contributi di taglio più scientifico – leggerezza e piacevolezza – di altri di taglio più divulgativo e aneddotico.


      Il primo è la sua capacità di aprire ad altre letture20, di stimolare curiosità, di presentare il passato e il presente di un settore – quello della cultura e dell’informazione – in profonda trasformazione in modo critico e attento.


      I luoghi esplorati dagli autori sono i più diversi: la biblioteca-scriptorium21 evocata da Solimine nei suoi scritti e qui ripresa da Di Domenico e Galluzzi; quella digitale chiamata in causa da Guerrini, la rete stessa esplorata da Castellucci e Roncaglia; la scuola evocata da Petrucciani e De Mauro, i luoghi della promozione della lettura raccontati da Bray e Laterza sono solo un esempio.


      Il secondo pregio, che soprattutto i professionisti delle biblioteche apprezzeranno, è il ruolo che emerge della disciplina, quali sono i suoi compiti. Sebbene ‘biblioteca’ sia una parola centrale che guida tutta la riflessione nella sua complessità, questo libro non è un trattato di biblioteconomia e il suo lettore ideale può essere estraneo a questo ambito disciplinare.


      È proprio da questo aspetto che possiamo trarre una importante lezione.


      Alla biblioteconomia non spetta soltanto il compito di progettare e individuare gli strumenti migliori per la gestione e l’organizzazione delle diverse tipologie di biblioteche ma anche – e oggi, sarei tentata di dire, soprattutto – quello di contribuire a spiegarle al mondo.


      La biblioteconomia di Giovanni Solimine22 individua tra i suoi obiettivi anche la definizione degli strumenti per spiegare le biblioteche ai non professionisti, per dialogare con gli altri protagonisti della filiera del libro nei luoghi dove si producono i contenuti23.


      È una disciplina capace di rivolgersi anche ai non addetti ai lavori, agli esperti di altro (e ai non esperti di niente?) per dire ciò che le biblioteche nella loro essenza sono: non un fine ma un mezzo che rende possibile a tutti l’accesso libero alla conoscenza.
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          7 Giovanni Di Domenico, La biblioteconomia di Giovanni Solimine, in Percorsi e luoghi della conoscenza cit. p. 14.
        


        
          8 Sottolinea Anna Galluzzi: «il contributo di Solimine non consiste soltanto nell’aver sensibilizzato il mondo delle biblioteche italiane sul management, colmando il divario con la biblioteconomia dei paesi anglosassoni che già da diversi decenni avevano cominciato a interessarsi di questi temi, bensì anche nell’aver prefigurato criticità e necessità che sarebbero risultate evidenti ed esplicite molto più avanti». Cfr. Anna Galluzzi, Le biblioteche trent'anni fa, ovvero quando gestione e innovazione non erano di moda, in Percorsi e luoghi della conoscenza cit. p. 102.
        


        
          9 Sono circa 40 gli scritti di Solimine citati nel libro. A titolo esemplificativo si vedano Giovanni Solimine, L’informazione in biblioteca: introduzione ai problemi dell’informazione bibliografica. Milano: Bibliografica, 1985 e Gestione e innovazione della biblioteca. Milano: Bibliografica, 1990.
        


        
          10 «La Biblioteca fonda la sua esistenza sull’interazione, da un lato con l’universo sconfinato del sapere registrato nei documenti e dall’altro con le esigenze specifiche di ciascun utente che ad essa si rivolge, e vive in equilibrio tra generale e particolare, tra l’ambizione all’universalità e l’ancoraggio ad una precisa e concreta realtà locale». Cfr. Giovanni Solimine, La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio. Roma-Bari: Laterza, 2004, p. 190.
        


        
          11 Giovanni Solimine, L’Italia che legge. Roma-Bari: Laterza, 2010, p. 64.
        


        
          12 Giovanni Solimine, Leggere per leggere la realtà, «Bollettino AIB», 51 (2011), n. 4, p. 381-385: 381.
        


        
          13 Giovanni Solimine, Senza sapere: il costo dell’ignoranza in Italia. Roma-Bari: Laterza, 2014.
        


        
          14 Ivi, p. 126.
        


        
          15 Tullio De Mauro definisce questo tipo di analisi che «viene incontro al bisogno di acquisire conoscenze ben fondate a partire dai testi … il nucleo duro della nuova “ingegneria della conoscenza”». Cfr. Tullio De Mauro, Prefazione a Sergio Bolasco, L’analisi automatica dei testi: fare ricerca con il text mining. Roma: Carocci, 2013, p. 15.
        


        
          16 Ho sottoposto i saggi presenti nel volume (nel loro insieme come corpus) a diversi tipi di analisi automatica (AAT), considerando il nome degli autori e la sessione di appartenenza come metadati descrittivi dei testi. La parola – meglio ‘forma grafica’, ovvero una sequenza di caratteri delimitata da due separatori – è l’unità elementare del testo (type) e può essere considerata l’unità statistica sulla quale vengono operate le analisi. Il numero di volte in cui il type appare nei testi analizzati determina le sue occorrenze (tokens). La ricchezza del vocabolario del corpus è data dal rapporto tra numero di tokens e numero di types.
        


        
          17 Il riferimento è a Michel Foucault, Le parole e le cose: un'archeologia delle scienze umane. Milano: BUR, 2016 (Les mots et les choses: une archéologie des sciences humaines,1966).
        


        
          18 Sulla distinzione tra interdisciplinarità e multidisciplinarità rimando a Jacqueline Resnick, Interdisciplinary and multidisciplinary research, online qui http://www.4researchers.org/articles/transcript/5213.
        


        
          19 In più di una presentazione del libro questo modo di procedere è stato definito ‘soliminiano’. A me viene subito in mente una riflessione del sociologo francese Michel Maffesoli che non saprei ritrovare e che nel tentativo di definire il ruolo dell’intellettuale contemporaneo afferma che l’intellettuale, appunto, non è colui che crea dal nulla, ma colui che porta alla luce significati nascosti e valori emergenti.
        


        
          20 Basta dare un’occhiata ai riferimenti bibliografici presentati dagli autori che spaziano da Popper a Jakobson, da Shannon e Weave al nuovo Indice dei libri proibiti, dalla fiaba russa di Propp al Meshari di Gjon Buzuku (1555), da Kant a Gramsci.
        


        
          21 « … una delle forme della biblioteca-laboratorio, della biblioteca vista soprattutto come ambiente nel quale ciascun cittadino-utente produce sempre qualcosa in termini di esperienza, di uso critico delle risorse documentarie, di nuova conoscenza, di collaborazione con gli altri». Cfr. Giovanni Di Domenico, La biblioteconomia di Giovanni Solimine cit., p. 22.
        


        
          22 Abbiamo parlato di ‘biblioteconomia sociale’ in Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Biblioteche moltiplicatrici di welfare: verso la biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 3, p. 15-19.
        


        
          23 Il ruolo di Solimine come Presidente del Forum del libro e l’attuale carica di Presidente della Fondazione Bellonci lo dimostrano.
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        «La conoscenza rende liberi». La biblioteconomia di Giovanni Solimine

        Il contributo ripercorre alcuni temi fondamentali della riflessione scientifica di Giovanni Solimine a partire dal libroPercorsi e luoghi della conoscenza. Dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e società, curato da Giovanni Di Domenico, Giovanni Paoloni e Alberto Petrucciani (Bibliografica, 2016). Vengono presentati due diversi livelli di lettura di tale volume, dai quali scaturisce una riflessione sulla biblioteconomia: a essa oggi non spetta soltanto il compito di progettare e di individuare gli strumenti migliori per la gestione e l’organizzazione delle diverse tipologie di biblioteche, ma anche quello di contribuire a spiegarle all’intera società.
      


      
        «Knowledge will make you free». Library science by Giovanni Solimine

        This paper explores some of the topics dealt with in Giovanni Solimine’s scientific works, starting from the volume Percorsi e luoghi della conoscenza. Dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e società, edited by Giovanni Di Domenico, Giovanni Paoloni and Alberto Petrucciani (Bibliografica, 2016).The book's contents are analyzed under two different perspectives, both of them aimed at delving into the role of Library science today. Nowadays this discipline not only has the task of designing and identifying the best tools for managing different types of libraries, but also needs to make libraries acknowledged by the whole society.
      

    

  


  PROFILI


  Un inedito Cesare Segre direttore di biblioteca (1968-1975)


  di Marco Brusa*


  mi sono occupato sempre meno,

  con lo scorrere del tempo,

  dei problemi di Facoltà,

  disertando spesso i Consigli,

  e rifuggendo da qualunque mansione

  abbia qualche risvolto burocratico:

  sono stato solo, per qualche anno,

  il direttore della Biblioteca1.


  



  Il Regolamento della Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia dellʼUniversità di Pavia approvato il 25 marzo 1955 recita all’articolo 2: «Bibliotecario è un professore di ruolo della Facoltà, eletto per due anni accademici e rieleggibile»2. Sulla base di questo articolo Cesare Segre assunse lʼincarico di ‘bibliotecarioʼ il primo novembre 19683 e tra varie vicissitudini lo mantenne per quasi sette anni. Nel corso del suo mandato egli si adoperò per proporre una propria linea su vari aspetti organizzativi ma non sempre ottenne seguito e per due volte presentò le dimissioni (nel 1971 e nel 1973) – ogni volta ritirate dopo opportuna discussione – prima di arrivare alla rottura definitiva nel 1975. Nel 1969 Gianfranco Tibiletti – ‘bibliotecarioʼ uscente – fu eletto preside della Facoltà per il triennio 1969-1972 e succedette a Enrica Malcovati4. Tibiletti lasciò la presidenza – come si vedrà – con un anno di anticipo. Lo stesso Tibiletti nel 1959 aveva chiarito che il ‘bibliotecarioʼ «ha sostanzialmente una duplice funzione: di amministratore – nei riguardi dei colleghi – e di direttore – per quanto concerne la disciplina degli studenti frequentanti la biblioteca». Tibiletti aveva aggiunto che il ‘bibliotecarioʼ è «chiamato spesso direttore, anche in carte burocratiche ufficiali, ma erroneamente, e in contrasto con il regolamento che lo istituisce»5: a tale definizione di comodo ci si è attenuti nel corso del presente lavoro.


  
    Le necessità più urgenti: personale, edilizia, dotazioni

  


  Nel corso di una lunga dichiarazione sulle condizioni della Facoltà il preside da poco nominato identificò tre ambiti nei quali – dettate in parte dall’aumento della popolazione studentesca – si concentravano le «necessità pratiche più urgenti»: il personale amministrativo e subalterno, i problemi edilizi, le dotazioni e fondi vari6. Sfogliando i verbali del Consiglio della Facoltà si rileva che negli anni successivi queste urgenze rimasero in gran parte tali, come già possono dimostrare un paio di esempi.


  La richiesta di assegnazione o di trasferimento di un aiuto contabile agli istituti di storia dell’arte, archeologia, filosofia, storia moderna e storia antica «col compito di assistere anche, all’occorrenza, il Preside» ricevette una prima risposta negativa da parte del rettore nel giugno 19707. Nell’ottobre 1971 la domanda fu reiterata per i quattro istituti situati nel cortile delle magnolie del palazzo centrale universitario (storia dell’arte, archeologia, storia della filosofia8, storia moderna) sottolineando «il disagio degli assistenti […] i quali debbono compiere da soli, senza aiuto alcuno, tutto il lavoro burocratico inerente alle spese degli Istituti». Il rettore ribadì l’impossibilità di soddisfare la richiesta e la Facoltà decise allora «di impostare diversamente la questione»: si ritenne a questo punto di poter ottenere maggiore ascolto evidenziando che il personale della carriera docente avrebbe dovuto necessariamente trascurare i compiti della didattica e della ricerca se impegnato in attività amministrative, contabili e bibliotecniche. La richiesta venne pertanto nuovamente inoltrata nel luglio 1972 per «un tecnico di carriera di concetto di ragioneria o di carriera esecutiva con mansioni di contabilità e di archivista» e in questa occasione il Consiglio fece notare che il lavoro di amministrazione era in costante aumento per vari motivi tra i quali «il continuo complicarsi della ricerca dei mezzi di arricchimento delle biblioteche speciali degli istituti che debbono costantemente perfezionare la propria funzionalità». Il Consiglio rilevò inoltre che «la quasi totalità degli assistenti di ruolo in organico, sui quali dovrebbe gravare la parte materiale dei compiti amministrativi cui gli Istituti sono tenuti, hanno ottenuto un incarico di insegnamento» e di conseguenza «[l]’impiego di essi per pratiche amministrative che comunque debbono essere svolte rende disagevole la loro ulteriore attività di docenti e compromette le loro attività di ricerca». Fece presente infine quanto apparisse «irrazionale e poco ‘economicoʼ impiegare personale scientifico qualificato per lunghe pratiche alle quali è in grado di badare un tecnico con preparazione non specialistica»9. La richiesta per le esigenze della contabilità fu ribadita con qualche modifica nel settembre 1972, ma ancora nel febbraio 1973 – quando s’era cominciato ad assegnare alcuni posti – essa non era stata esaudita. Alla fine del 1974 si registra per l’ennesima volta la domanda per un impiegato contabile da assegnare all’Istituto di archeologia10.


  Quanto ai problemi edilizi si nota in questi anni la tendenza a dislocare gli istituti afferenti alla Facoltà anche al di fuori del palazzo centrale universitario. La ricerca di soluzioni in tal senso si accompagna – soprattutto nei primi tempi (1970 e 1971) – alla dichiarazione che dovrà trattarsi di situazioni provvisorie e di emergenza e che «com’è ovvio e naturale – l’unica sede confacente all’intera Facoltà è lo storico Palazzo Centrale Universitario, nel quale la Facoltà deve essere reintegrata al più presto in condizioni di efficienza»11. Ma ancora nel 1974 tre istituti erano «provvisoriamente sistemati in via Luino (Istituto di Filosofia) e nello stabilimento della Banca Nazionale del Lavoro (Istituto di Francese e Istituto di Ispanistica)»12.


  Nel terzo ambito nel quale il preside aveva evidenziato necessità urgenti (dotazioni e fondi vari) la Facoltà unanime constatò che tutti gli istituti versavano in gravi condizioni economiche «al punto da dovere anche troncare abbonamenti a riviste e collezioni la cui esistenza risponde a necessità vitali»13.


  Ancora sul versante edilizio nel luglio 1974 il direttore dell’Istituto di archeologia Arturo Stenico presentò in Consiglio un’ampia critica al Piano di sviluppo e ristrutturazione dell’Università di Pavia dell’architetto Giancarlo De Carlo relativamente alla nuova sistemazione – che non venne poi attuata – della Facoltà di lettere e filosofia, destinata a «essere distribuita nella ex caserma [Menabrea]» e di conseguenza alla «deportazione […] nella parte più nascosta e architettonicamente banale del complesso palazzo centrale dell’Università». La Facoltà deliberò di far propria la relazione di Stenico nella quale si rilevava tra l’altro con disappunto che nel Comitato di progettazione autore del piano in esame non vi era alcun rappresentante della Facoltà di lettere e filosofia. Il testo della relazione − pur se di interpretazione non sempre agevole − fornisce utili informazioni sulla situazione della Facoltà e permette di ampliare lo sguardo al contesto nel quale si svolsero le vicende oggetto della presente narrazione. Vale la pena di proporre integralmente la parte che interessa la Biblioteca14:


  
    essa [la Biblioteca] ora si articola su due piani in parte attorno al cortile del Miliario e in parte su un’ala del cortile di Atilia Secundina. È previsto (una delle pochissime didascalie che appaiono nella mappa) il suo trasferimento nell’attuale aula di disegno e le viene anche assegnato un ambiente minore a questa sotterraneo per il deposito15. È chiaro che chi ha proposto questa sistemazione non è al corrente non solo della consistenza, ma neanche di quella che è la funzione di una biblioteca di Lettere. Da notare che non è previsto nessun ambiente per la direzione e i servizi connessi con la vita della biblioteca. La superficie del nuovo ambiente è nettamente inferiore all’area già ora ristretta in cui si sviluppa la biblioteca di lettere che ha il suo patrimonio librario distribuito in corridoi e in istituti, ma sempre accentrato e direttamente utilizzabile per coloro che nelle vaste sale di consultazione stanno svolgendo le loro ricerche. L’amenità di creare un magazzino della biblioteca di Facoltà dimostra che chi ha fatto la proposta che appare nel piano non ha alcuna dimestichezza col metodo di lavoro che – con varianti ma in complesso omogeneo – le materie della facoltà di lettere esigono. La biblioteca della facoltà mette a disposizione il materiale librario che è comune a più discipline e pertanto deve essere considerata come la biblioteca centrale di tutti coloro che nella facoltà di lettere sono studenti o ricercatori. Mi pare pertanto che la soluzione che prevede un grande stanzone sia per la lettura e consultazione sia per la frequenza sia infine per la direzione dell’organismo (si pensi solo agli schedari e all’amministrazione) debba essere decisamente respinta dalla facoltà. Inoltre v’è da rilevare la contiguità materiale con l’Aula del ʼ400 – che avrebbe diretto accesso alla biblioteca di facoltà – da anni ormai trasformata in una sala di riunione delle più disparate associazioni – anche non universitarie – spesso tumultuose, comunque sempre causa di disturbo al lavoro che tranquillamente dovrebbe svolgersi in una biblioteca.

  


  Proprio nella situazione edilizia si può individuare una causa indiretta dei momenti di crisi che verranno illustrati a breve. La Biblioteca e alcuni istituti condividevano i loro spazi («patrimonio librario distribuito in corridoi e in istituti»)16 − ai quali si accedeva da un ingresso comune − offrendo al personale docente l’opportunità della libera e immediata accessibilità a tutto il materiale bibliografico (una comodità alla quale una biblioteca con spazi propri e dotata di un deposito sotterraneo avrebbe probabilmente obbligato a rinunciare)17. Il rovescio della medaglia era costituito dall’incapacità di gestire adeguatamente questa opportunità e dai conseguenti abusi, che si concretizzavano in una fruizione poco rispettosa.


  
    Regolamentazione degli accessi alla Biblioteca e dimissioni di Cesare Segre (1971)

  


  Lʼepisodio che provocò le prime dimissioni di Cesare Segre ebbe luogo nel giugno 1971. Il direttore della Biblioteca era da poco rientrato da un periodo di congedo per studio trascorso alla Harvard University e nei suoi quattro mesi di assenza, dal primo febbraio al 31 maggio, l’incarico di facente funzione era stato assunto da Maria Corti18. L’unico sintomo della crisi del quale si trova notizia è registrato nel verbale della seduta del Consiglio della Facoltà del 22 giugno 1971. In quella sede si aprì una vivace discussione sulla concessione delle chiavi della Biblioteca: vi fu chi espresse «il proprio risentimento» per non avere ottenuto la chiave «che invece altri colleghi possiedono» e chi fece presente di aver «bisogno di poter consultare libri e riviste anche nei giorni in cui la biblioteca è chiusa o perché è sabato o perché è in atto uno dei frequenti scioperi del personale». La questione − come si vedrà via via nei documenti esaminati − pare potersi riassumere nella concessione o meno delle chiavi anche ai docenti afferenti agli istituti aventi sede al di fuori della Biblioteca. Proprio in relazione a questa vicenda il direttore «crede[tte] di ravvisare nelle espressioni di alcuni colleghi una dichiarazione di dissenso dal suo operato» e prospettò le proprie dimissioni. Al termine della discussione la Facoltà conferì mandato al direttore di concedere la chiave della Biblioteca ad alcuni colleghi e la questione delle dimissioni rimase in sospeso19 sino a quando – pochi giorni dopo – il dubbio fu sciolto da una lettera di Segre indirizzata al preside della Facoltà Gianfranco Tibiletti20:


  
    Caro Tibiletti,

    tre anni or sono, la Facoltà mi ha fatto l’onore di nominarmi Direttore della Biblioteca, ed io ho cercato di mantenere degnamente l’incarico gravoso e poco brillante senza pretendere riconoscimenti e gratitudine. Nella seduta del 22 c.m., è accaduto che alcuni colleghi hanno presentato al Consiglio di Facoltà una lagnanza sulla conduzione della Biblioteca senza prima rivolgersi al responsabile, cioè a me, e senza che l’argomento fosse all’ordine del giorno. Altri colleghi hanno immediatamente solidarizzato con i molto concitati querelanti, accusandomi di discriminazioni nei loro riguardi; uno è giunto a restituirmi, sdegnato, le chiavi della Biblioteca in suo possesso. I querelanti hanno poi preteso la concessione a cui aspiravano illico et immediate e in forma nominativa, mostrandosi sfiduciosi in un mio eventuale impegno e indifferenti a quanto potrebbe stabilire in generale e senza personalismi un regolamento alla cui veloce stesura m’ero impegnato. L’episodio significa una totale condanna della mia opera di Direttore, sicché rassegno alla Facoltà le mie dimissioni irrevocabili.

    Se devo fare l’autocritica, dirò che mi rimprovero non il troppo autoritarismo, ma il troppo lassismo. Non sono ancora sistemati soddisfacentemente, infatti, i seguenti problemi:

    – rapporti tra i colleghi e il personale. Molti colleghi trattano burbanzosamente gl’impiegati che cercano di far osservare i provvedimenti presi per il miglior funzionamento della Biblioteca; in particolare continuano i [sic] violare i termini per il prestito dei libri, e specialmente delle riviste di cui prendono anche in lettura esterna fascicoli delle annate in corso; non mettono la scheda in corrispondenza dei volumi asportati ecc.;

    – rapporti tra istituti esterni e Biblioteca. L’aggiornamento delle schede degli Istituti e la loro agibilità a chi possa esservi interessato non sono sempre quelli che si desidererebbero; solo la Biblioteca è considerata un bene comune, da utilizzare senza limitazioni21;

    – uso del telefono. Le chiamate in teleselezione fatte dai colleghi e forse anche dagli studenti costano alla Biblioteca circa un milione all’anno. A mio parere solo il Preside dovrebbe, per ragioni d’ufficio, poter telefonare fuori Pavia. Per tutti gli altri si dovrebbero impiantare telefoni a gettone, mentre la teleselezione andrebbe bloccata nell’impianto interno;

    – istituti interni. Poiché sulla scrivania e nei cassetti ognuno tiene corrispondenza e oggetti personali, gl’Istituti dovrebbero esser chiusi a chiave durante la chiusura della Biblioteca22;

    – frequenza alla Biblioteca nei sabati e domeniche. Occorre una qualche forma di controllo sui frequentatori, che in ogni caso dovrebbero firmare all’entrata e all’uscita un quaderno delle presenze: così che s’individui il responsabile in caso di irregolarità. E si dovrebbero prevedere sanzioni, o almeno censure, a carico di questi responsabili.

    Augurando al mio successore maggior fortuna e maggior successo, ti saluto cordialmente

                                                                                          Cesare Segre

  


  Nella successiva seduta del 5 luglio ebbe luogo «un’ampia, approfondita e talora vivace discussione» al termine della quale Segre accettò la richiesta del Consiglio di ritirare le sue dimissioni e ricevette l’incarico di costituire una commissione per lo studio di un nuovo regolamento della Biblioteca23. Si vedrà che proprio in occasione della stesura del nuovo regolamento − per la quale si dovette attendere il 1975 − fu ripreso e ulteriormente discusso il problema degli accessi e della concessione delle chiavi.


  L’anno 1971 volse al termine con il trasferimento di Gianfranco Tibiletti all’Università di Bologna – da lui richiesto per motivi famigliari e già annunciato come probabile da circa un anno – e le conseguenti sue dimissioni da preside della Facoltà di lettere e filosofia. Nell’incarico gli succedette per il periodo sino all’anno accademico 1973-1974 il direttore dell’Istituto di storia greca e romana Aurelio Bernardi, che era stato, come il predecessore, un allievo di Plinio Fraccaro24.


  
    Il lavoro di riordino di Mariano Suali

  


  Nei due anni accademici 1972-1973 e 1973-1974 il professore di scuola superiore Mariano Suali ottenne un comando presso la Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia per svolgere un lavoro di riordino dei libri del fondo Egon Corti. Assistente volontario di filosofia teoretica presso l’Università di Pavia dal 1940-1941 al 1957-1958, Mariano Suali è ricordato per la sua opera filosofica L’idea speculare: appunti sistematici e per il libro di poesie Indicazioni, vincitore del Premio Carducci nel 1952 e pubblicato l’anno successivo. A Pavia il suo nome richiama immediatamente alla memoria quello del padre, l’indianista Luigi Suali, che fu professore all’Università di Pavia per quasi un cinquantennio25.


  Il fondo librario Egon Corti (circa 10.000 volumi) a partire dai primi anni Sessanta era stato per metà disperso tra vari istituti della Facoltà26. Il lavoro di Mariano Suali – per quanto lo si riesce a ricostruire27 – consistette inizialmente nella suddivisione per discipline degli oltre quattromila volumi che ancora si trovavano accorpati presso la Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia. Di questa attività è testimonianza una Distinta numerica per materie: il documento presenta unʼinteressante ripartizione frutto forse di un compromesso tra le materie rappresentate nei volumi e le discipline insegnate all’università28. Sembra risalire a questo periodo anche il successivo lavoro di attribuzione della segnatura tramite il quale la maggior parte dei quattromila volumi ricevette un numero progressivo preceduto dalla dicitura «Fondo Corti». Ai volumi più preziosi fu riservata unʼaltra serie numerica preceduta dalla dicitura «Fondo Corti Rari». Le segnature tracciate a matita su una delle prime pagine di ogni libro sono tuttora chiaramente leggibili, mentre le etichette sul dorso vengono in gran parte via via coperte a seguito del lavoro di attribuzione di una segnatura nuova29. A un primo e ancora superficiale esame la sequenza dei libri con segnatura «Fondo Corti» pare rispecchiare almeno in parte i raggruppamenti per discipline della Distinta numerica per materie30.


  
    Gestione del patrimonio librario e dimissioni di Cesare Segre (1973)

  


  I brevi cenni sul lavoro svolto da Mariano Suali forniscono le conoscenze necessarie per affrontare il secondo momento di crisi nella direzione della Biblioteca: le dimissioni di Cesare Segre del 1973. Maturata da tempo, la decisione di lasciare l’incarico si concretizzò a seguito di un episodio ben preciso nel quale si possono individuare due motivi di dissenso. Il primo fu l’«esautoramento» del ruolo del direttore attraverso una decisione presa dal Consiglio della Facoltà in merito al fondo Egon Corti della quale – così si esprime Segre nel testo che leggeremo – il direttore «fu tenuto all’oscuro». Il secondo motivo fu una divergenza di opinioni proprio in merito alla decisione presa. L’intera vicenda merita di essere seguita attraverso la lettura integrale di alcuni documenti che illustrano i differenti punti di vista e gettano luce sulle vicissitudini patite dal fondo Egon Corti nella prima metà degli anni Settanta.


  
    Il primo febbraio 1973 il Consiglio della Facoltà in assenza del direttore della Biblioteca adottò un provvedimento trascritto nel verbale con il titolo Libri del fondo Egon Corti al punto e) delle Comunicazioni che aprirono la seduta31:

    I libri del fondo E. Corti sono già stati incamerati in gran parte da vari Istituti interessati. Ne rimangono giacenti circa quattromila, residuo che il prof. Suali sta riordinando. La Facoltà decide di destinare alle Facoltà competenti dell’Univ. di Pavia un gruppo importante di testi scientifici. Le opere specializzate che interessano i vari Istituti della Facoltà saranno prese in carico da questi ultimi, che ne rilasceranno ricevuta. Il prof. Ramat chiede se esista un catalogo completo dei testi già distribuiti in precedenza. Il Preside fa notare che per ragioni organizzative tali testi sono stati contraddistinti, nella collocazione nuova, dalla dicitura “Fondo E. Corti”, e del resto sono in gran parte provvisti di un “Ex-libris”32.

  


  A seguito della lettera di dimissioni di Cesare Segre – che tra poco sarà presa in esame – il Consiglio rivide la propria decisione di destinare i volumi alle facoltà competenti e agli istituti interessati. Non ho potuto accertare se − come sembra33 − prima di quel momento una parte dei «circa quattromila» volumi fosse già stata distribuita, ma credo che tutti i libri siano comunque tornati a costituire un insieme compatto al più tardi nella seconda metà degli anni Settanta, quando si procedette alla loro catalogazione. Negli anni Ottanta i «circa quattromila» volumi erano sistemati in Biblioteca in parte nell’armadio «Corti Rari» e in parte nel magazzino ‘olimpicoʼ34, le due sedi nelle quali – con qualche non irrilevante eccezione – essi si trovano ancora oggi.


  Le dimissioni di Cesare Segre giunsero il 16 febbraio con una lunga e chiarissima lettera della quale si conserva una copia dattiloscritta con minime correzioni a mano. La lettera fu indirizzata al preside della Facoltà Aurelio Bernardi e per conoscenza al rettore Antonio Fornari35:


  
    Caro Preside,

    con la presente rassegno a te e ai colleghi le dimissioni da Direttore della Biblioteca di Facoltà. Ecco il motivo. Ho appreso oggi, in modo del tutto casuale, che nell’ultimo consiglio di facoltà si è deliberato lo smembramento del fondo-libri lasciato dal noto scrittore tedesco Egon Corti36 alla nostra Università. Osservo: 1) che questo argomento non era all’ordine del giorno, e non fui avvertito che sarebbe stato affrontato; 2) che non trattandosi di delibera urgente, non era opportuno – a mio avviso – prenderla in assenza (giustificata per malattia) del Direttore della Biblioteca, che ne fu tenuto all’oscuro.

    Aggiungo che, se interpellato, avrei dato parere contrario. Il fondo Egon Corti, di molte migliaia di volumi, è un esempio notevole di biblioteca privata tedesca di fine Ottocento – primi del Novecento: il suo valore e il suo significato storico stanno nella sua composizione e nel tipo di cultura che essa rispecchia. Ritengo poi che non si dimostri gratitudine al generoso donatore trattando i suoi libri come un lotto di merce da dividere tra gli interessati.

    È vero che lo smembramento iniziò subito dopo la donazione; ma da quando fui eletto Direttore tutelai (entro i limiti forzati che dirò) l’unità e la fisionomia della parte superstite del fondo, pur sempre cospicua (oltre 4.000 volumi); acconsentii al trasferimento di alcuni volumi in singoli Istituti, con la clausola precisa che si trattava di un deposito, ferma restando l’indissolubilità del fondo “Egon Corti”. Per questo mi rallegrai del comando ottenuto dal prof. Suali: esso permetteva di riordinare e catalogare (o eventualmente ricostruire) il fondo. Vedo invece che la catalogazione è stata intesa come un contributo alla definitiva dispersione, cioè distruzione.

    Questi i motivi delle mie dimissioni: a cui, come vedi, non si può rimediare.

    Aggiungo che la mia decisione è maturata da tempo. Come sai il personale della Biblioteca, invece di essere aumentato, com’è assolutamente indispensabile, è stato ridotto a quattro persone, di cui due soli bidelli-distributori (e uno a mezzo tempo, dato che si occupa della xerox). Tra gli effetti di questa totale carenza di servizio – che ho spesso lamentato anche in consiglio di facoltà, ma senza che si ottenesse nulla da parte del Rettore – segnalo in particolare:

    1) l’impossibilità in cui ci si è trovati di inventariare e timbrare i fondi librari, come appunto quello di Egon Corti, e manoscritti, come quello di Santorre Debenedetti, da me donato alla Biblioteca, e tuttora abbandonato in un armadio, nonostante che prima della consegna io ne abbia fatto curare l’esplorazione da una mia allieva, come tesi di laurea37. Forse, se il fondo “Egon Corti” fosse stato inventariato e timbrato, non dovremmo registrare il furto, avvenuto durante la mia malattia, del rarissimo incunabolo di Ermolao Barbaro (di eccezionale valore anche commerciale), e potremmo escludere – come invece non possiamo proprio – che altri furti siano stati compiuti.

    2) il blocco della inserzione a schedario delle schede relative ai nuovi acquisti, nonché della compilazione delle schede doppie per gli Istituti dipendenti dalla Biblioteca. È così divenuto molto arduo lavorare sulla bibliografia recente, e si verifica sempre più spesso l’acquisto di doppioni, in seguito al ritardo o alla mancata registrazione delle nuove acquisizioni: con grave nocumento per le nostre già scarse disponibilità finanziarie.

    Come vedi, anche a non parlare del suo esautoramento, l’incarico di Direttore della Biblioteca di Facoltà è pressoché quello di un curatore fallimentare. Mi auguro che il nuovo direttore riesca a trovare più ascolto nelle sue sacrosante richieste, e a porre rimedio a questa situazione indegna d’una biblioteca come la nostra.

    Ringrazio i colleghi che per tanti anni mi hanno rinnovato la loro fiducia, e ti saluto cordialmente


                                                                                                    CS


    Magnifico Rettore,


    mi scuso del disturbo, ma il problema, come vede, è grave non solo negli aspetti formali. Cordialmente


                                                                                                   Cesare Segre

  


  La sicurezza del patrimonio bibliografico (e non solo) era questione già affrontata – in termini diversi ma altrettanto chiaramente illustrati – nella lettera di dimissioni del 1971 nei punti in cui si evidenziava la necessità di regolamentare e controllare gli accessi alla Biblioteca e di chiudere gli istituti a chiave. La scomparsa dell’incunabolo di Ermolao Barbaro insieme alla possibilità «che altri furti siano stati compiuti» offre un’ipotesi per il destino di alcuni libri preziosi della biblioteca di Egon Corti dei quali si son perse le tracce: per tutti si può ricordare un esemplare della Theorica musicae di Franchino Gaffurio38. Sottrazione o smarrimento di libri che si siano verificati dopo l’attribuzione delle segnature «Fondo Corti» e «Fondo Corti Rari» dovrebbero apparire manifestamente dalla mancanza di volumi nelle due rispettive sequenze numeriche: anche per questo motivo sarà utile provvedere alla ricostruzione completa di entrambe le serie.


  Una breve risposta alla lettera di Segre giunse da parte del rettore con l’auspicio che le dimissioni potessero rientrare e con il chiarimento che «la distribuzione dei posti di personale non docente [era] stata fatta dalla Facoltà e non già dall’Amministrazione che si [era] limitata a mettere a disposizione delle Facoltà le aliquote consentite dalla Legge astenendosi da ogni indicazione ulteriore». Entrò invece nel merito dello smembramento del fondo il preside Aurelio Bernardi con una lettera indirizzata a Segre, nella quale sono illustrati i motivi della scelta adottata e i passi compiuti39:


  Subito dopo la mia nomina a Preside della Facoltà, mi preoccupai di provvedere, in accordo con te, a dar definitiva sistemazione al residuo del fondo Egon Corti, da troppi anni giacente in Biblioteca di Facoltà senza inventario e senza catalogo. Appena il prof. Suali ottenne il comando per la Biblioteca, lo invitai a compiere un’accurata ricognizione dei libri dividendoli per discipline. Ultimato il lavoro, ho fatto chiudere sotto chiave le opere più preziose di antiquariato40. Mi è parso fosse anche conveniente e urgente di affidare i libri delle singole sezioni in deposito ai vari Istituti della Facoltà, dietro ricevuta, e ciò in conformità alla linea seguita in passato con il grosso del fondo: non ritenevo infatti prudente lasciare ulteriormente i libri sugli scaffali senza registrazioni di sorta dato che il prof. Suali non se la sentì di schedarli e inventariarli. Il Consiglio di Facoltà, convenne con questo mio avviso. Purtroppo non ho avuto l’opportunità di interpellarti in merito, data la tua assenza per malattia, e per questa omissione mi rammarico.

  Le argomentazioni che tu porti sulla convenienza di ricostruire in unità il fondo sono più che valide, e per riguardo alla memoria del testatore e per disporre di una preziosa testimonianza sulla cultura di un’epoca: mi sono sempre regolato anch’io in tal modo nella sistemazione delle numerose raccolte di libri ricevute in dono o eredità dal Collegio Ghislieri41. Nel caso del fondo Egon Corti, non sarà però facile il compito, data la dispersione già avvenuta da anni, ma non mancherò di porre la questione all’ordine del giorno di una prossima seduta di Facoltà. L’argomento sarà affiancato a quello delle tue dimissioni da Direttore della Biblioteca: le tue motivazioni investono il grosso problema organizzativo del personale e certo è necessario discuterlo insieme a fondo.

  Cordiali saluti

                                                      tuo

                                                Aurelio Bernardi


  La faccenda delle dimissioni si trascinò per due sedute del Consiglio della Facoltà e giunse a conclusione soltanto il 4 aprile. Dal verbale della seduta del 14 marzo è utile leggere integralmente il punto intitolato Fondo librario Egon Corti42:


  
    Il Preside, con riferimento a una comunicazione del precedente Consiglio di Facoltà e al lavoro di spoglio del fondo Corti operato dal prof. Suali, ritiene opportune alcune precisazioni. Il fondo E. Corti è stato lasciato in eredità all’Università di Pavia senza trasmissione ufficiale delle specifiche disposizioni testamentarie43. I libri dil [sic] Fondo furono depositati dapprima al Museo di Archeologia e in seguito vennero trasferiti, per disposizione dell’allora Rettore Fraccaro, nella Biblioteca della Facoltà di Lettere. Scomparso il Rettore Fraccaro, per iniziativa del quale il fondo era stato lasciato alla Facoltà, i libri cominciarono ad essere distribuiti fra i singoli Istituti interessati, con una più cospicua assegnazione a Storia Moderna, Letteratura Tedesca, Geografia, Storia della Musica; ma tutto ciò avvenne senza un previo inventario e senza rilascio di ricevute. Nella precedente seduta, la Facoltà aveva ritenuto opportuno procedere alla distribuzione del fondo residuo. Il prof. Segre, direttore della Biblioteca, in quella occasione assente per malattia, manifestò in seguito il proprio disappunto per questo tipo di soluzione, ritenendo invece che sarebbe stato opportuno non disperdere il fondo, dato che proprio nel suo insieme esso acquista il valore di testimonianza culturale. Su proposta dello stesso prof. Segre la Facoltà delibera che tutti gli Istituti in possesso di opere provenienti dal dissolto fondo E. Corti ne comunichino con urgenza al Direttore della Biblioteca un inventario completo, in vista di una schedatura soddisfacente, che potrebbe facilitare, in un secondo tempo, la ricostituzione della Biblioteca Edgon [sic] Corti.

  


  Nella stessa seduta Segre accettò di mantenere la direzione della Biblioteca ad interim sino alla fine dell’anno, ma si dichiarò disposto a ritirare le dimissioni «soltanto se la Biblioteca [fosse stata] messa in grado di funzionare». Ciò che egli intendesse risulta dalle richieste registrate nel verbale del Consiglio della Facoltà del 4 aprile che riguardano il rafforzamento del personale: accanto alla nomina di un vice-direttore scelto tra i professori incaricati o gli assistenti residenti a Pavia – in modo da avere «la possibilità di controllare l’assiduità del personale e la sua organizzazione del lavoro» – Segre propose l’istituzione di un posto di ruolo per un bibliotecario. Il Consiglio a sua volta ritenne indispensabile l’istituzione di un posto di aiuto-bibliotecario e propose provvisoriamente l’assunzione di un collaboratore pagato a ore o a cottimo44.


  Per l’anno accademico 1973-1974 Mariano Suali − ottenuto il rinnovo del comando presso la Biblioteca − fu invitato a prendere contatto con i direttori di istituto che avevano già provveduto a schedare una parte dei libri del fondo Egon Corti45. Alla parte del lavoro di Suali finalizzata alla ricomposizione del fondo si può ricondurre una seconda ‘distinta numericaʼ intitolata Libri del fondo Corti dislocati negli istituti della Fac. di lettere e filosofia dell’Università di Pavia. Altri documenti rinvenuti insieme alla distinta sono probabilmente parte del medesimo tentativo di ricostruzione, che non sembra proprio avere sortito l’esito sperato46.


  
    Necessità urgenti: il personale della Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia

  


  Lʼelenco del personale afferente alla Biblioteca della Facoltà e la descrizione delle sue mansioni nel 1972 illustrano la situazione organizzativa meglio di quanto possano fare le numerose richieste di tecnici (laureati o diplomati) e di impiegati (della carriera ausiliaria con mansioni di bidello-distributore di libri) o le assegnazioni di posti di ruolo (carriera direttiva per il coordinamento di tutte le biblioteche dell’Ateneo, carriera di concetto di aiuto bibliotecario), che solo parzialmente e lentamente poterono approdare a un esito positivo47:


  
    Dalla Biblioteca dipendono attualmente quattro impiegati: la sign. [Maria Teresa] Magnino, imp. di II categoria; il sign. [Renzo] Quoex, imp. III categoria, il sign. [Amedeo] Garberi, bidello IV categoria, il sign. [Eligio] Rovida, avventizio IV categoria. Tenuto conto: a) che la Magnino è totalmente impegnata dalla contabilità della Biblioteca e degli Istituti collegati; b) che il Quoex si occupa del prestito dei libri e del catalogo; c) che il Rovida è impegnato per metà del suo tempo alla preparazione delle xerocopie per i docenti e per la biblioteca, ne risulta che alla Biblioteca resta a disposizione una sola persona a pieno tempo, ed una a mezzo tempo, per la sistemazione dei nuovi acquisti e per la distribuzione dei libri nelle ore di apertura. L’anno scorso la Biblioteca è stata privata di un bidello che, nonostante le ripetute richieste [sic], non è stato sostituito48. Qualora la richiesta qui formulata [per due impiegati della carriera ausiliaria con mansioni di bidello-distributore di libri] non venga accolta, la Biblioteca sarà praticamente immobilizzata: già i libri nuovi attendono mesi prima di essere sistemati; presto si dovrà limitare o interrompere la distribuzione dei libri in lettura agli studenti, ciò che significa la paralisi degli studi.

  


  Ancora nel novembre 1973 Segre ribadì nel Consiglio della Facoltà la grave situazione della Biblioteca, dovuta alla «mancanza di personale idoneo e in numero adeguato alle esigenze»49. Nel gennaio successivo il Consiglio ritenne opportuno che i direttori di istituto accettassero che i borsisti collaborassero volontariamente «[p]er il funzionamento della Biblioteca di Facoltà e per l’aggiornamento degli schedari»50. Nel dicembre 1974 era in via di perfezionamento il decreto ministeriale di assunzione per un posto di aiuto bibliotecario, mentre per un secondo posto si era in attesa di chiarimenti amministrativi51. Tra queste difficoltà si giunse nell’aprile 1975 alle dimissioni definitive di Cesare Segre a seguito dell’approvazione del nuovo regolamento della Biblioteca. La stesura del testo richiese tempi brevi, ma nel suo complesso la vicenda relativa al nuovo regolamento ebbe una gestazione molto lunga, che di seguito si proverà a riassumere. Nel frattempo s’era giunti all’avvicendamento nella presidenza della Facoltà di lettere e filosofia con l’elezione di Franco Alessio per il triennio 1974-197752.


  
    Regolamento della Biblioteca e dimissioni di Cesare Segre (1975)

  


  Nel corso degli anni Sessanta la proliferazione degli istituti − dotati di autonomia e di un proprio patrimonio bibliografico (tra il 1959-1960 e il 1968-1969 gli istituti della Facoltà triplicarono il loro numero passando da sei a diciotto) − mise in crisi la ragion d’essere della Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia e portò a un ripensamento delle sue funzioni: essa − per usare le parole di Gianfranco Tibiletti − stava via via assumendo il ruolo di «centro di coordinamento e di integrazione del patrimonio bibliografico della Facoltà». Questo è in sintesi il motivo per il quale nell’ottobre 1968 lo stesso Tibiletti prospettò la necessità di redigere un nuovo regolamento53. Già nella seduta del successivo 6 novembre il Consiglio della Facoltà procedette alla nomina di unʼapposita commissione della quale furono chiamati a far parte Cesare Segre, Gianfranco Tibiletti, Lorenza Balconi Maranini, Franz Brunetti, Giulio Guderzo, Angiola Maria Romanini54. Che tale commissione non abbia prodotto risultati sembra confermato dal fatto che nei successivi verbali della Facoltà non si trova alcun cenno ai suoi lavori.


  Il 26 giugno 1971, dopo la crisi che aveva portato alle prime dimissioni di Segre, Tibiletti inviò allo stesso Segre e a Maria Corti una lettera per lodarne l’operato alla direzione della Biblioteca «fra tante difficoltà e strettezze generali, nonché fra blocchi, scioperi e tumulti» e per proporre la bozza di un nuovo regolamento della cui necessità si era parlato nella precedente seduta del Consiglio della Facoltà: «Vi allego» scrisse Tibiletti «un abbozzo di nuovo Regolamento della Biblioteca, redatto secondo i criteri dei quali credo di avere già parlato più volte con voi e con altri colleghi, criteri che mi sembrano generalmente condivisi»55. Nel primo articolo della bozza, riprendendo la propria idea già espressa tre anni prima, Tibiletti formulò la seguente definizione: «[l]’Istituto denominato “Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia” è il centro bibliografico fondamentale della Facoltà stessa». Due dei nove articoli si soffermano sui compiti di allestimento e cura di un catalogo collettivo degli istituti della Facoltà, nel quale possono confluire anche le schede di istituti afferenti ad altre facoltà e di enti esterni all’Ateneo. Cinque articoli riguardano la figura del direttore e i suoi compiti nonché i suoi rapporti con i direttori degli istituti e con l’utenza della Biblioteca.


  Il mandato conferito il 5 luglio 1971 a Cesare Segre di formare una commissione per la stesura del nuovo regolamento non sembra avere avuto alcun seguito dal momento che nel gennaio 1975 la Facoltà ravvisò nuovamente la medesima necessità e nominò una commissione con il compito di concludere i suoi lavori entro un mese. Furono chiamati a farne parte Cesare Segre, Luigi Poma, Emilio Gabba, Giovanni Caravaggi56. Vale la pena di ricordare – trattandosi di questione antica e mai del tutto risolta – che nella stessa seduta fu discussa la richiesta avanzata da alcuni contrattisti di essere forniti di chiave per l’accesso alla Biblioteca anche durante le ore di chiusura.


  La commissione giunse in tempi brevi a presentare la proposta per un regolamento il cui testo – ampiamente discusso e parzialmente modificato nella seduta del 14 marzo 1975 – entrò in vigore con effetto immediato. Il primo articolo recitava: «La Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia costituisce biblioteca speciale ai sensi del R.D. I° aprile 1909, n. 233 [Regolamento delle biblioteche speciali governative non aperte al pubblico]. È ad ogni effetto istituto annesso alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Pavia». Nella tabella che segue darò conto soltanto degli emendamenti accolti nel testo finale perché proprio nelle differenze tra il testo proposto e il testo definitivo si riassumono alcune tra le difficoltà ricorrenti affrontate da Segre nel corso del suo mandato e proprio in alcune modifiche si trovano le cause delle ultime e irrevocabili dimissioni del direttore della Biblioteca57.


  
    
      
        	Testo proposto

        	Testo definitivo
      


      
        	Art. II. La Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia è riservata ai docenti, agli assistenti, ai contrattisti, ai borsisti, agli iscritti ai corsi di perfezionamento, ai collaboratori CNR e agli studenti della Facoltà. È aperta per la consultazione, previa autorizzazione del Direttore, a tutti i docenti, studenti e laureati di Università italiane e straniere.

        	Art. II. La Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia è riservata ai docenti, agli assistenti, ai contrattisti, ai borsisti, agli iscritti ai corsi di perfezionamento, ai collaboratori CNR e agli studenti della Facoltà. È aperta per la consultazione, previa autorizzazione del Direttore.
      


      
        	Art. V. La Biblioteca è aperta in tutti i giorni non festivi, dal lunedì al venerdì, nelle ore: 9-12; 14-18,30. La Biblioteca resta chiusa nei primi venti giorni del mese di agosto.

        	Art. V. La Biblioteca è aperta in tutti i giorni non festivi, dal lunedì al venerdì, con orario che viene stabilito dal Direttore e dal comitato compatibilmente con la disponibilità di personale. La Biblioteca resta chiusa nei primi venti giorni del mese di agosto.
      


      
        	Art. VI. Hanno diritto di accesso alla Biblioteca, anche fuori dell’orario di apertura, sotto la loro personale responsabilità: il Preside della Facoltà e i docenti, gli assistenti, i lettori, i contrattisti e i borsisti degli Istituti aventi sede all’interno della Biblioteca della Facoltà. È nei poteri del Direttore il concedere, in casi particolari e anche temporaneamente, tale possibilità di accesso ad altri membri della Facoltà.

        	Art. VI. Hanno diritto di accesso alla Biblioteca, fuori dell’orario di apertura, sotto la loro personale responsabilità – previo permesso del Direttore – tutti i docenti a qualunque titolo della Facoltà.
      


      
        	Art. VII. PRESTITO [...] F. Salvo ulteriori esclusioni dal prestito per motivi didattici, scientifici, di consultazione, disposte dal Direttore della Biblioteca, sono escluse dal prestito tutte le opere a stampa anteriori al 1850 e le ultime tre annate dei periodici. [...] H. Hanno diritto al prestito: a) tutti i docenti, assistenti, lettori, contrattisti, borsisti, addetti alle esercitazioni, e tutti gli studenti della Facoltà di Lettere e Filosofia. b) tutti i laureati iscritti a corsi di perfezionamento della Facoltà. c) tutti i collaboratori di Centri e Gruppi CNR collegati con Istituti della Facoltà.

        	Art. VII. PRESTITO [...] F. Salvo ulteriori esclusioni dal prestito per motivi didattici, scientifici, di consultazione, di pregio, disposte dal Direttore della Biblioteca, sono escluse dal prestito tutte le opere a stampa anteriori al 1850 e le ultime tre annate dei periodici. [...] H. Hanno diritto al prestito: a) tutti i docenti, assistenti, lettori, contrattisti, borsisti, addetti alle esercitazioni, e tutti gli studenti della Facoltà di Lettere e Filosofia. b) tutti i laureati iscritti a corsi di perfezionamento della Facoltà. c) tutti i collaboratori di Centri e Gruppi CNR collegati con Istituti della Facoltà. d) tutti gli interessati che, su motivata richiesta, ne abbiano ottenuto il permesso da parte del Direttore.
      


      
        	Art. VIII. Le norme relative alla consultazione e al prestito stabilite per la Biblioteca della Facoltà valgono altresì per le Biblioteche degli Istituti decentrati, compatibilmente con gli orari di apertura.

        	Art. VIII. Le norme relative alla consultazione e al prestito stabilite per la Biblioteca della Facoltà valgono altresì per le Biblioteche degli Istituti decentrati.
      

    
  


  Quello stesso giorno Segre indirizzò una lettera al preside Franco Alessio e per conoscenza al rettore Antonio Fornari58:


  
    Caro Preside,

    uscendo dall’odierna seduta di Facoltà, considero coerente alle decisioni che vi sono state prese dimettermi, immediatamente e irrevocabilmente, dall’incarico di Direttore della Biblioteca di Facoltà.

    Nella discussione della bozza di regolamento della Biblioteca apprestata da una commissione da me presieduta, sono stati infatti accettati, dalla maggioranza dei colleghi, emendamenti che ritengo, e ho dichiarato, demagogici – virtuale disponibilità pubblica di una “biblioteca speciale” (R.D. 1 aprile 1909, n. 233) – e imprudenti – virtuale disponibilità dei locali e dei libri degli Istituti facenti capo alla Biblioteca anche ai colleghi degli altri Istituti al di là dell’orario di apertura (distribuzione generalizzata delle chiavi di accesso).

    Considero l’accettazione degli emendamenti come una mozione di sfiducia. E non posso farmi esecutore e garante di un regolamento che non approvo.

    Grato se comunicherai quanto sopra agli esimi colleghi, ti saluto cordialmente

                                                                               CS

    Con cordiali saluti dal Suo                                           Cesare Segre

  


  Questa volta il Consiglio non poté che prendere atto delle dimissioni. Il preside, «pur nella piena considerazione dei motivi addotti dal prof. Segre», fu del parere che le modifiche al regolamento non potessero essere qualificate negativamente, dal momento che esse erano «ispirate [...] dalla riconosciuta necessità, del resto tradizionale, che tutti i Docenti della Facoltà [avessero] a poter disporre pienamente e continuativamente della Biblioteca che è e rimane Istituto della Facoltà come tale»59. L’inconciliabilità delle opposte posizioni mise fine al mandato di Cesare Segre alla direzione della Biblioteca e contestualmente segnò il passaggio dell’incarico a Franco Alessio, che fu coadiuvato – come stabiliva il nuovo regolamento – da un comitato di quattro persone.


  



  
    * MARCO BRUSA, Università degli studi di Pavia, Biblioteca di studi umanistici “Severino Boezio”, Pavia, e-mail marco.brusa@unipv.ite-mail.

    Abbreviazioni utilizzate nelle note:

    ASUPv-Bib: Archivio storico dell’Università di Pavia, Posizione n. 24-4: Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia (Pratica generale).

    ASUPv-CdF: Archivio storico dell’Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio.

    ASUPv-CdF.B: Archivio storico dell’Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, Minute e appunti per i verbali dal 14 ottobre 1971 al 17 ottobre 1975.

    ASUPv-Flf: Archivio storico dellʼUniversità di Pavia, Posizione n. 24-A (fascicoli 1, 2, 3): Facoltà di lettere e filosofia (Pratica generale).
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      23 ASUPv-CdF, 5 luglio 1971.
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    Un inedito Cesare Segre direttore di biblioteca (1968-1975)

    Dal 1968 al 1975 Cesare Segre diresse la biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia dell’Università di Pavia. Per ben due volte (nel 1971 e nel 1973) rassegnò le sue dimissioni – poi rientrate – prima di lasciare irrevocabilmente l’incarico nel 1975. Le sue lettere di dimissioni – qui proposte nella loro interezza – vengono esaminate insieme ad altri documenti inediti, consentendo di mettere in luce un aspetto poco noto dell’attività di Segre nell’ateneo pavese e di tratteggiare una storia della biblioteca della facoltà nel periodo considerato: emerge un quadro caratterizzato da difficoltà ricorrenti nella regolamentazione degli accessi alla biblioteca, nella tutela dei beni librari, nella gestione del patrimonio bibliografico e nell’organizzazione del personale.
  


  
    An unexpected role for Cesare Segre: library director (1968-1975)

    From 1968 to 1975 Cesare Segre was director of the library of the Faculty of Literature and Philosophy at the University of Pavia. On two separate occasions (in 1971 and 1973) he handed in his notice − then retracted − before finally and irrevocably leaving the position in 1975. His resignation letters − shown here in their entirety − examined together with other unpublished documents shed light on a little-known aspect of his activity at Pavia University and outline a history of the Faculty library during the period under consideration: emerge frequent difficulties in regulating access to the library, in protecting library property, in managing the collections and in personnel organization.
  


  PROFILI


  L’evoluzione del restauro librario: un bilancio a cinquant’anni dall’alluvione fiorentina


  di Melania Zanetti*


  


  L’ingresso di acqua, fango, nafta nei locali della Biblioteca nazionale centrale di Firenze (BNCF) conseguente all’esondazione del fiume Arno il 4 novembre 1966, compromise gravemente oltre un milione di unità bibliografiche. Ciò costrinse la direzione e il personale della biblioteca a fare fronte a quella catastrofe in assenza di esperienze analoghe nel passato e, ancor più, di consolidati principi di conservazione. Buona parte delle riflessioni teoriche e delle modalità di intervento sul materiale librario che caratterizzeranno il settore del restauro nei decenni successivi, sono nate proprio a Firenze e hanno risentito di conseguenza del contesto determinato dall’alluvione fiorentina.

  In precedenza pochi altri disastri avevano messo a così dura prova la salvaguardia del patrimonio librario. Tra questi, l’incendio della Biblioteca universitaria di Torino del 1904, in aiuto della quale era accorso Franz Ehrle, il gesuita prefetto della Biblioteca vaticana; lo stesso che, nel 1898, aveva organizzato nella città svizzera di San Gallo una Conferenza internazionale sulla conservazione dei manoscritti1. Questa conferenza viene sovente ricordata come la data d’inizio del moderno restauro del libro. In realtà, essa promosse soprattutto la riproduzione fotografica dei manoscritti, tant’è che Ehrle potrebbe essere considerato una sorta di antesignano dell’attuale digitalizzazione. A San Gallo le riflessioni relative al restauro in senso stretto ebbero scarso seguito e non incisero sul suo assetto teorico. Molto pragmaticamente, Ehrle aveva chiesto ai convenuti di presentare alcuni esemplari di manoscritti danneggiati per favorire una discussione su tematiche concrete. A questo scopo, aveva programmato i lavori affrontando in primo luogo le problematiche dei manoscritti in pergamena compromessi da insetti o da inchiostri ferrogallici; quindi quelle dei palinsesti e da ultimo dei manoscritti cartacei. Nonostante le buone intenzioni di Ehrle – che, tra l’altro, raccomandò di analizzare gli inchiostri dei manoscritti di diversa origine – la discussione non andò in quel momento molto oltre uno scambio di opinioni personali sui trattamenti allora in uso in alcuni dei dodici paesi rappresentati a San Gallo2. Alla fine, in buona sostanza, si prese atto dello stato della questione ribadendo la necessità di studi ulteriori sulle diverse tecniche d’intervento.


  Anche per quanto riguarda la documentazione fotografica, che Ehrle invitava a eseguire sistematicamente, in particolare prima di procedere a qualsiasi intervento di restauro, non mancarono le perplessità, sia per il costo ancora assai elevato delle pellicole, sia per le osservazioni dell’insigne storico ed epigrafista Theodor Mommsen, presidente onorario della Conferenza. Egli sottolineò infatti l’opportunità di limitare le riprese fotografiche ai soli casi che presentavano un interesse oggettivo per la ricerca, evitando che aspetti decorativi o inclinazioni sentimentali condizionassero le scelte3. Un’ultima considerazione riguarda la delegazione italiana, assente alla Conferenza senza giustificazioni apparenti, tanto più che nel progetto originario essa si sarebbe dovuta svolgere a Milano, probabilmente in Biblioteca Ambrosiana. Il cambio di programma dipese dai problemi di ordine pubblico che, proprio a Milano nel maggio 1898, si erano verificati in seguito alle rivolte determinate dal raddoppio del costo del pane, represse con estrema durezza dal generale Bava Beccaris. Nonostante i quattro mesi trascorsi da quei fatti, la loro eco doveva essere ancora talmente viva da sconsigliare qualsiasi iniziativa straordinaria nella città lombarda, nonché i movimenti dei responsabili delle biblioteche.


  Tornando all’incendio del 1904, Ehrle collaborò al recupero dei manoscritti della Biblioteca universitaria sia personalmente con un immediato sopralluogo, sia spostando a Torino uno dei migliori restauratori del laboratorio vaticano.


  Il riferimento a questa vicenda non è casuale poiché il frangente dell’incendio generò certe azioni che indussero in prospettiva un’evoluzione simile, mutatis mutandis, a quella determinata dall’alluvione del 1966. Il fatto che si trattasse della biblioteca dell’università fece sì che alcuni scienziati – in particolare il medico Piero Giacosa e il chimico Icilio Guareschi – si attivassero per cooperare con i bibliotecari e soprattutto con i tecnici allo scopo di rendere più rigorosa e consapevole l’azione di questi ultimi sul materiale librario. Nonostante in quegli anni il positivismo fosse, quantomeno come corrente filosofica, ormai nella fase declinante, la fiducia riposta in particolare nell’aiuto che poteva venire dalla chimica animò la proposta di un restauro cosiddetto ‘scientifico’, che riteneva di mutuare dalle scienze della natura gli indirizzi che avrebbero dovuto guidarlo. Questa tendenza ha prevalso per gran parte del secolo XX e, anche alla sua luce, si può spiegare la nascita dell’Istituto di patologia del libro, nonché – seppure in un ambito diverso – quella dell’Istituto centrale del restauro.


  In altre parole, una tappa cruciale per gli sviluppi successivi della conservazione libraria è certamente, assieme alla Conferenza di San Gallo, proprio l’incendio della Biblioteca universitaria di Torino. Anche in quell’occasione, Franz Ehrle non fece mancare l’apporto delle competenze che aveva acquisito in Biblioteca vaticana, per le quali è stato giustamente considerato un indubbio punto di riferimento dell’epoca.


  Le vicende torinesi influenzarono anche la conservazione archivistica e qualche anno più tardi, nel 1909, venne costituita una Commissione per lo studio del miglior sistema di restauro e conservazione dei documenti antichi negli archivi di Stato4. Illuminante la composizione della Commissione: Franz Ehrle, prefetto della Biblioteca vaticana, presidente; Ignazio Giorgi, ‘prefetto’ della Biblioteca Casanatense, membro, insieme a Icilio Guareschi, ordinario di chimica a Torino (nonostante fossero trascorsi cinque anni, l’eco dell’impegno per i manoscritti incendiati torinesi era evidentemente ancora vivissima) e a Luigi Schiaparelli, ordinario di paleografia a Firenze. Fatta eccezione per il chimico e il paleografo, gli altri membri erano bibliotecari e già questo offre una significativa chiave di lettura del rapporto del settore archivistico con le tematiche della conservazione che, in buona sostanza, vennero delegate a studiosi esterni agli archivi.


  Nel 1938, la fondazione a Roma dell’Istituto di patologia del libro affonda con tutta probabilità le sue radici nel contributo che Giacosa e Guareschi tentarono di apportare al restauro in seguito all’incendio di Torino. Se nei risvolti pratici tale contributo non fu così rilevante, esso si rivelò assai significativo dal punto di vista metodologico poiché il fondatore Alfonso Gallo rese istituzionale, all’interno di un organismo ministeriale, il rapporto della conservazione libraria con le scienze della natura.


  Non c’è dubbio che l’intuizione di Alfonso Gallo costituì una sorta di fuga in avanti a livello internazionale seguita, soltanto molti anni dopo, da qualche altro paese europeo. Sarebbe certo interessante, in una diversa sede, ripercorrere il settantennio (1938-20075) di vita dell’Istituto di patologia del libro. Nel quadro del presente lavoro, poiché le vicende storiche sono funzionali soltanto a introdurre il contesto nel quale si collocano gli avvenimenti fiorentini, ci si limiterà a porre in luce qualche aspetto delle relazioni che intercorsero tra l’istituto romano e la BNCF in seguito all’alluvione del 1966 e ai significati che, anche grazie a quest’ultima, assunse il restauro del libro in Italia.


  Molto si è scritto e detto dell’alluvione fiorentina e degli eventi che segnarono gli anni 1966-1970, dominati dalla figura del paleografo Emanuele Casamassima, direttore della BNCF dal 1965 al 1970. Il fatto che Casamassima sia stato e sia tuttora considerato, anche a livello internazionale, l’‘eroe dell’alluvione’, rende appieno il ruolo che egli giocò, nonostante le difficoltà determinate dai sentimenti di reciproca disistima che appesantirono i suoi rapporti con la burocrazia ministeriale, sentimenti testimoniati anche dalle ‘schede’6 di Francesco Barberi, suo amico e collega bibliotecario, in quegli anni ispettore del Ministero della pubblica istruzione.


  L’irrompere dell’Arno a Firenze ebbe come effetto inatteso quello di accendere un interesse a livello internazionale sulle sorti del patrimonio storico-artistico travolto e, nello specifico, di convogliare sul recupero del materiale librario non solo giovani volontari e professionisti richiamati a Firenze dall’appello del direttore Emanuele Casamassima ma anche fondi stanziati, tra gli altri, dal governo statunitense, da quello australiano, dal Centro nordico e dal Comitato svizzero e tedesco e che contribuirono a creare il Centro di restauro della BNCF.


  «Il compito più importante e specifico che il gruppo britannico doveva assumersi fu quello di progettare e organizzare un ‘sistema’ di restauro funzionante e completo»7: un lavoro, appunto, sistematico su una grande quantità di volumi tutti compromessi da danni riconducibili agli effetti delle acque sporche che li avevano impregnati e alle conseguenze dei metodi di asciugatura adottati in emergenza:


  
    People at the moment of the flood doing things that they immediately thought were useful like removing the cover, but gave no thought to identifying the cover, no thought to marking

    it so we’ve got many unrelated fragments which will be very difficult to relocate8.

  


  Il primo risultato di questa operazione fu quello di modificare il senso stesso dell’intervento. Fino ad allora, il restauro librario in Italia si era concentrato di preferenza – anche per la domanda originata dal mercato antiquario – su unità bibliografiche di riconosciuto pregio storico-artistico, sviluppando l’impiego di materiali e tecniche adatti a ripristinarne le qualità estetiche e funzionali per riportare i bei volumi quanto più possibile all’aspetto originario9. Per contro l’alluvione fece sì che gli interventi si indirizzassero verso finalità eminentemente pratiche, cioè verso la restituzione alla consultazione di opere che venivano dotate di legature in grado di garantire funzionalità e durabilità. Fu questo ad orientare la scelta dei materiali e delle tecniche che, pur tenendo conto delle peculiarità storiche degli originali, si distaccarono sostanzialmente dal modus operandi corrente in quel periodo in Italia.


  Diverse personalità concorsero allo sviluppo di questo contesto che trasmise l’impulso fondamentale all’evoluzione, anzi alla vera e propria rivoluzione, che successivamente investì la conservazione e il restauro del libro in Italia. Accanto alla figura di Casamassima, sempre accuratamente tratteggiata, quella di Luigi Crocetti – che peraltro occupa un ruolo di primo piano nella storia delle biblioteche italiane – mantiene in genere una posizione più defilata10. Eppure egli si fece carico di incombenze cruciali nella gestione del restauro fiorentino almeno fino al 1972 in qualità di responsabile del Centro di restauro presso la BNCF, affiancato dal direttore tecnico Anthony Cains. Furono loro ad esprimere una nuova consapevolezza riguardo alla necessità di collaborazione tra bibliotecario e restauratore sin dall’analisi delle condizioni dei volumi e fino alla progettazione degli interventi necessari per il loro recupero:


  
    Non crediamo che un’unica persona possa riunire in sé tutte le conoscenze necessarie a un’esatta descrizione dello stato del libro e a un’esatta prescrizione di ciò che si deve fare.

  


  É indispensabile un lavoro d’équipe11,


  
    nonché precise considerazioni sul fatto che «I bibliotecari sono responsabili delle prescrizioni ‘finali’» e che «tutte le prescrizioni, ma in particolar modo quelle ‘finali’, sono decise in strettissima associazione da bibliotecari e tecnici, che lavorano assieme»12. Di tutte le fasi del restauro, quelle finali, che riguardano la legatura da proporre per il libro recuperato sono ritenute, evidentemente, di cruciale importanza13.

  


  Quanto alla professionalità del restauratore, si pone l’accento sulla


  
    rinunzia alla figura del restauratore ‘tuttofare’, all’artigiano che riceve in consegna un libro ed esegue da solo tutte le operazioni di restauro da cima a fondo. Noi pensiamo che una simile figura sia destinata a scomparire […] a favore di ‘sistemi’ organizzati, nei quali le prerogative e le caratteristiche del tipo tradizionale del restauratore siano divise tra il ‘conservatore’ vero e proprio e i restauratori specializzati14

  


  cioè i tecnici. Va da sé che il termine «tuttofare» appare inteso in senso negativo, auspicando con tutta evidenza una cesura tra i compiti del «conservatore» (figura che nella sede fiorentina si identifica con quella del bibliotecario) e quelli dei «restauratori specializzati» laddove la specializzazione che si vorrebbe elogiare si traduce di fatto in una riduttiva parcellizzazione dell’intervento di restauro in singole mansioni (la collazione, lo smontaggio del volume, i trattamenti per via umida, gli interventi sulle carte, la cucitura e la realizzazione delle legatura) ciascuna affidata a reparti diversi del Centro. A questa organizzazione del lavoro – che stabilisce un’artificiosa separazione nelle diverse fasi dell’intervento di restauro – concorrono due fattori affatto peculiari della situazione fiorentina. Il primo è quello della produttività: poiché il lavoro era gestito da una cooperativa esterna alla biblioteca (Coop LAT), esso doveva produrre un reddito agli operatori e, a questo scopo, si mise a punto un’organizzazione di tipo tayloristico in grado di assicurare il completamento degli interventi.


  Il secondo fattore è legato all’assenza di figure professionali in grado di dominare nel suo complesso l’intero processo del restauro. Naturalmente, tutto questo anche in forza del fatto che la formazione dei restauratori non disponeva ancora di percorsi alternativi all’apprendimento ‘in bottega’ né di alcun presupposto teorico a fondamento dell’operatività. Da qui la loro connotazione, sin dall’inizio, di ‘operatori’ del restauro, vale a dire esecutori di interventi alla cui progettazione non partecipavano. La progettazione dell’intervento, la visione d’insieme del recupero del materiale compromesso dall’alluvione non poteva essere affidata ai restauratori, se non nella figura di un direttore di laboratorio qual era Anthony Cains che affiancava il vero dominus, quantomeno formale, del restauro vale a dire il bibliotecario Luigi Crocetti. L’emergenza condusse all’opzione – forse l’unica possibile in quella evenienza – di limitare la formazione degli addetti a una sola delle molteplici fasi dell’intervento. Sicché, per anni, ci furono operatori impegnati esclusivamente nel lavaggio, altri nelle integrazioni delle carte, altri ancora nella realizzazione di nuove legature.


  Nonostante il presupposto espresso da Crocetti, da Cains e da molti dei collaboratori internazionali, i quali consideravano ciascun libro come un unicum le cui specificità dovevano essere attentamente valutate, la prassi seguiva necessariamente altre strade. Malgrado i buoni propositi, la grande quantità di volumi bisognosi di intervento radicale perché slegati per poter essere messi ad asciugare dopo il recupero dall’acqua, produsse l’ideazione prima, e la cristallizzazione poi, di modelli di legature ‘di conservazione’. Standardizzate con il fondamentale obiettivo di poter essere realizzate sulla scorta della sola perizia tecnica per restituire al volume un’apprezzabile solidità, esse rinunciavano in concreto all’obiettivo di restituirgli un’individualità mutuata dall’originale. Non è estraneo a questa scelta lo stesso Casamassima, che qualche anno prima aveva scritto:


  
    Nel caso di rifacimento totale della legatura, alla massima “Bisogna […] attingere a modelli che si adattino al tempo, al luogo e al tipo dell’opera cui si deve dare veste”, si contrappone un diverso principio […]: la creazione di una legatura puramente funzionale; la quale cioè soddisfi tutte le esigenze di consolidamento e di conservazione del volume, ma non abbia alcuna pretesa estetica, alcuna bellezza15.

  


  Alla maturazione di altre vicende, innanzitutto politiche e poi culturali, si deve comunque la decisiva evoluzione della conservazione del patrimonio librario. Si è già accennato al costante conflitto tra Casamassima e la burocrazia ministeriale romana, conflitto che coinvolse anche Crocetti, considerato l’alter ego del direttore nel campo del restauro. Tale conflitto si interruppe solo con il loro allontanamento dalle biblioteche statali, mentre quello con la Cooperativa LAT – che aveva assunto buona parte dei volontari intervenuti nel recupero del patrimonio della Biblioteca e alla quale, nel frattempo, era stata affidata da Casamassima e da Crocetti la gestione del restauro nella BNCF – si protrasse ancora fino al 1975. In quell’anno, Giovanni Spadolini, fiorentino, diede vita al Ministero per i beni culturali e ambientali; tra i numerosi compromessi legati alla creazione del dicastero, ci fu quello dell’ingresso, praticamente ope legis, di tutte le maestranze della Cooperativa LAT operanti all’interno della BNCF.


  A questo punto, il neonato ministero si trovava con quasi duecento operatori del restauro librario sparsi tra Roma e Firenze e ritenne opportuno avviare una serie di corsi di aggiornamento allo scopo di uniformarne la professionalità.


  Il primo corso si svolse a Roma, presso l’Istituto di patologia del libro – alla cui denominazione il nuovo Ministero aveva aggiunto l’attributo ‘centrale’ (quindi d’ora in avanti, ICPL) – e fu invitato Armando Petrucci, allora professore ordinario di Paleografia e diplomatica presso l’Università di Roma, a tenere un seminario sul tema paleografia e restauro. Va considerato che, se il bibliotecario era il dominus minor del restauro librario, il dominus maior era il paleografo, innanzitutto perché i restauri più importanti erano quelli dei manoscritti medievali e poi perché l’obiettivo fondamentale del restauro era la salvaguardia del testo. Petrucci era perciò l’interlocutore ideale per comprendere quali potessero essere le linee evolutive della conservazione e del restauro librario. Durante il seminario egli narrò la sua esperienza di bibliotecario presso la Biblioteca Corsiniana di Roma, ma fondamentali furono le parole con cui chiuse la sua relazione:


  
    Il restauratore deve assumersi le responsabilità della propria cultura che è vasta e organica. Deve evitare di renderla subalterna abbandonando questa soggezione culturale che ha ormai fatto il suo tempo e che va smascherata. Se mi consentite l’uso di un’espressione ormai abusata: il re è nudo! D’altra parte ve ne sarete già accorti: giorno per giorno, nel vostro lavoro, quando ponete quesiti o proponete scelte e l’altra parte – la controparte – non risponde, svicola, finge una conoscenza che non ha. È vero: io, a molte delle vostre domande, non so rispondere16.

  


  Sulle prime questa generosa dichiarazione dei propri limiti, unita all’affermazione che i restauratori dovevano imparare a contare sulle proprie forze senza continuare a chiedere indicazioni tecniche ai paleografi, ai bibliotecari, agli archivisti, sconcertò gli astanti. Da quell’esortazione, però, i conservatori (cioè i bibliotecari preposti ai fondi antichi) e i restauratori iniziarono a guardare al libro da un altro punto di vista, in apparenza paradossale: un oggetto (un ‘manufatto archeologico’17) nel quale il testo aveva, per quanto atteneva alla conservazione, una funzione ausiliaria rispetto alle tecniche e ai materiali utilizzati per la sua manifattura. In effetti si conservano e si restaurano i materiali, non il testo. Sicché era su quelli – e sulle tecniche impiegate per assemblare quei materiali – che doveva concentrarsi l’attenzione. Erano quelli che si dovevano studiare, ‘riconoscere’ storicamente, senza tuttavia fare a meno del testo, che rimaneva la bussola storica: lo studio del testo e delle forme che esso aveva assunto nei secoli aveva infatti una lunga tradizione alle spalle, mentre l’archeologia del libro muoveva i primi, e ovviamente incerti, passi.


  Era l’autunno del 1976 e dovettero trascorrere ancora quattro anni prima che le idee che erano state abbozzate in quella sede potessero svilupparsi. L’occasione venne da un’iniziativa di Nazzareno Pisauri, allora giovane funzionario della Regione Emilia Romagna il quale, nel giugno 1980, organizzò a Bologna un seminario sulla metodologia e le tecniche della conservazione e del restauro del materiale bibliografico e archivistico. A quel seminario vennero invitati alcuni tra i protagonisti dell’esperienza fiorentina: Emanuele Casamassima, Carlo Federici, Gisella Guasti, Claudio Montelatici e Libero Rossi.


  L’anno successivo vide la luce un volume che raccoglieva i frutti di quell’incontro, il cui titolo Oltre il testo: unità e strutture nella conservazione e nel restauro dei libri e dei documenti era estremamente eloquente; in esso si esprimeva per la prima volta chiaramente il legame tra archeologia del libro e restauro18.


  In tale legame risiede la rivoluzione che ha investito la conservazione in biblioteca nei decenni successivi, e da tale legame si svilupparono i molteplici significati che il restauro ha assunto ai giorni nostri e la sua trasformazione da intervento di ripristino di volta in volta estetico e/o funzionale del libro in intervento mirato a rallentare i processi di degradazione che ne compromettono progressivamente la ‘lettura’ storica integrale, nel massimo rispetto possibile delle componenti originali che lo caratterizzano. Sulle tecniche e sui materiali utilizzati nella manifattura del libro antico e moderno, infatti, si concentrano gli studi dell’archeologia del libro. Se l’interesse della codicologia – disciplina di più antica tradizione – resta in sostanza la storia del testo, l’obiettivo primario dell’archeologo del libro sta nella ricostruzione della produzione della carta, della pergamena, degli inchiostri, ma anche delle assi lignee, dei cuoi e di tutte le altre componenti delle legature medievali, moderne e contemporanee nel tentativo di ricomporre quella cultura materiale dalla quale trae origine l’oggetto-libro. Occorre sottolineare che le prime ricerche di archeologia del libro vennero promosse soprattutto dai paleografi della scuola franco-belga nella convinzione che le analisi dei materiali avrebbero fornito un valido aiuto all’euristica della storia dei testi manoscritti. Ma queste ricerche necessitavano di competenze tecniche delle quali quegli studiosi erano privi; d’altra parte, l’osservazione dell’oggetto fisico richiede una formazione del tutto diversa da quella paleografica ed è comprensibile che essa sia stata presto abbandonata dagli storici della scrittura. Il primo effetto dell’irruzione dell’archeologia del libro in questo campo ha tuttavia comportato l’incremento dell’attenzione verso le componenti materiali del libro, che fino a quel momento erano state del tutto trascurate.


  Nel 1985 si avviò il censimento delle legature medievali conservate nelle biblioteche italiane19. L’impresa non venne concepita e sviluppata negli ambiti universitari, nei quali fino a quel momento si erano svolte le ricerche di storia del libro manoscritto e a stampa, ma – per la prima volta – in un ente il cui fine istituzionale era la conservazione, l’ICPL.


  Anche per effetto del censimento delle legature medievali, che prevedeva la registrazione puntuale delle componenti materiali dei codici e degli incunaboli sottolineandone l’importanza per la ricerca storica legata alla produzione, alla circolazione, alla fruizione libraria, si accese lentamente la riflessione sulla ricaduta che interventi di restauro e di legatoria poco consapevoli potevano avere sul valore storico di questi manufatti. Statuito che la conservazione riguarda soltanto la materia dei libri e non il testo il quale, essendo immateriale, si trasmette egregiamente mediante riproduzione, appare evidente come essa possa esercitarsi correttamente solo coltivando salde radici storiche, le uniche che consentono di riconoscere e decrittare il valore culturale dell’oggetto da conservare. Oltre alla conoscenza della cultura materiale che ha presieduto alla manifattura degli antichi libri e documenti, il restauro in particolare ha necessità della ricerca scientifica, sia per la caratterizzazione dei materiali originali e del loro livello di degradazione, sia per l’individuazione di nuovi materiali, prodotti e tecniche che possano contribuire a migliorare la qualità degli interventi in termini di riduzione della loro invasività e di incremento dell’aliquota di reversibilità. Ultime ma non minori vengono le abilità manuali dalle quali il restauro non può certo prescindere e che anzi costituiscono ai giorni nostri l’eredità soggetta a più rapida dissipazione. Di questa interdisciplinarietà l’operatore specializzato nel recupero funzionale del libro – figura nella quale è possibile identificare coloro che intervennero a Firenze subito dopo l’alluvione – non avvertiva il bisogno, ma essa diviene indispensabile al restauratore che riconosce nel libro il bene culturale e interpreta il restauro come atto critico caso per caso20.


  Come accennato, la consapevolezza che ciascun libro e ciascun documento che pertenga al patrimonio culturale sia un unicum anche quando il testo appare identico si era già affacciata nell’esperienza fiorentina21, rimanendo tuttavia nei fatti piuttosto un assunto teorico per le impellenze legate alla necessità di ripristino dei volumi alluvionati. Solo a partire dagli anni Ottanta – allorché venne statuita l’imprenscindibilità del rapporto tra conservazione e archeologia del libro – si svilupparono in Italia modalità di intervento progressivamente meno invasive, tali cioè da interferire il meno possibile con le strutture originali del manufatto. E ancora oggi esse si orientano preferibilmente su interventi in situ considerando eccezionale l’opzione di slegare i volumi, ampiamente praticata in precedenza. Anche in questo caso, il restauro non può più risolversi in una somma di operazioni realizzate sui singoli elementi del manufatto senza ricomporre unitariamente l’intervento. L’azione su ogni singolo costituente strutturale determina infatti il risultato: le integrazioni delle carte influiranno sulla cucitura dei fascicoli, e quest’ultima condizionerà i nervi e la distribuzione delle forze e delle resistenze ogni volta che il libro verrà aperto, sfogliato e poi richiuso, con evidenti ripercussioni sulla conservazione del volume nel suo complesso.


  La articolata molteplicità dell’intervento di restauro richiederebbe una condivisione consapevole della sua progettazione con i responsabili del patrimonio culturale, archivisti e bibliotecari, per i quali non è tuttavia facile individuare un percorso formativo specificamente indirizzato alle tematiche della conservazione22.


  Alcune storture amministrative hanno inoltre condizionato pesantemente lo sviluppo di questa collaborazione. Il restauro dei beni culturali è stato sottoposto alle disposizioni della legge Merloni (l. 11 febbraio 1994 n. 109), che lo ha equiparato a qualsiasi altro tipo di lavoro pubblico e previsto modalità di affidamento che nella pratica hanno comportato quasi esclusivamente l’applicazione del criterio del massimo ribasso economico e nulla o scarsa considerazione della qualità dell’intervento sia nella fase progettuale che in quella di realizzazione.


  L’attuazione della legge Merloni ha previsto la redazione, nel 2008, di un Capitolato tecnico tipo per il restauro con smontaggio del libro e del documento, cioè di «un documento omogeneo […] che assumesse una valenza a livello nazionale, nel quale, fondamentalmente, fossero descritte le operazioni da eseguire con i relativi tempi di lavorazione»23.


  L’esito di questo documento è stato di fatto quello di marginalizzare il ruolo di bibliotecari e archivisti, sempre meno coinvolti dalle amministrazioni nel confronto sulla sostanza dei progetti; sicché il restauro si è ridotto sovente a tabelle di calcolo delle tariffe sulla base del Capitolato, operazione che consente di stabilire l’unico aspetto considerato importante: il suo costo.


  Vengono così da un verso ignorate le peculiarità che caratterizzano le singole opere e dall’altro azzerate le esperienze curriculari dei professionisti.


  Dal punto di vista metodologico, infine, il ricorso al Capitolato determina l’applicazione di tecniche e l’impiego di materiali e prodotti in maniera acritica e – essendo immutato ormai da un decennio – non tiene conto alcuno dei progressi della ricerca scientifica applicata alla conservazione del patrimonio culturale.


  Per questa via, il restauro da operazione storico-critica sta retrocedendo a ‘pratica standardizzata’, alla quale si chiede di essere ineccepibile soltanto formalmente, agli occhi di quella burocrazia contro la quale già si batté, nel ventennio trascorso nelle biblioteche, il civil servant Emanuele Casamassima.
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    Tra le personalità più incisive nell’ambito della legatoria e della conservazione libraria a livello internazionale, emersero Peter Waters, Roger Powell, Anthony Cains e Christopher Clarkson.


    
      8 Ivi, p. 54.
    


    
      9 Storicamente, il termine restoration si riferisce all’intervento che ha come obiettivo il riportare l’oggetto al suo stato originale, suggerendo un inconcepibile annullamento del tempo e delle trasformazioni intervenute sui materiali e sulle strutture del manufatto. Anche il critico d’arte inglese John Ruskin, che con i suoi scritti contribuì ampiamente nel corso del secolo XIX al dibattito sugli interventi sui monumenti storici, connotò il termine restoration in senso negativo.
    


    
      10 Il ruolo di Crocetti in qualità di responsabile del Centro di restauro della BNCF emerge chiaramente nel lavoro Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles 1963-2007, a cura di Laura Desideri e Alberto Petrucciani. Roma: AIB, 2014, nel quale ben 70 pagine sono dedicate ai suoi interventi nel campo della conservazione.
    


    
      11 L. Crocetti; A. Cains, Un’esperienza di cooperazione cit., p. 44.
    


    
      12 Ivi, p. 46.
    


    
      13 Ricade sotto la responsabilità del bibliotecario anche la valutazione se ci siano casi in cui è opportuno e possibile il recupero e il reimpiego della coperta originale. In definitiva, però, questa evenienza si presenta per una minima parte dei libri alluvionati, che saranno affidati per lo più ai legatori inglesi accorsi a Firenze.
    


    
      14 L. Crocetti; A. Cains, Un’esperienza di cooperazione cit., p. 47.
    


    
      15 Emanuele Casamassima, Nota sul restauro delle legature, «Bollettino dell’Istituto di patologia del libro Alfonso Gallo», 21, (1962), n.1/2, p. 67-78: p.76.
    


    
      16 Lettere per Armando Petrucci, a cura di Luisa Miglio. Spoleto: Fondazione Centro italiano di studi sull’alto Medioevo, 2012, p. 5.
    


    
      17 Antonio Maria Adorisio; Carlo Federici, Un manufatto medievale poco noto: il codice, «Archeologia medievale», 7 (1980), p. 483.
    


    
      18 Carlo Federici, Archeologia del libro, conservazione, restauro ed altro: appunti per un dibattito. In: Oltre il testo: unità e strutture nella conservazione e nel restauro dei libri e dei documenti, a cura di Rosaria Campioni. Bologna: Istituto per i beni artistici culturali naturali della regione Emilia Romagna, 1981, p. 13-20: p. 13.
    


    
      19 Carlo Federici, Un progetto di censimento informatizzato delle legature medievali italiane, «Gazette du livre mèdièval», 8 (1986), n.1, p.10-13. 

      Id., Dalla tecnologia antica al moderno restauro: il censimento delle legature medievali come paradigma di una nuova conservazione, in Problemi del restauro in Italia: atti del Convegno nazionale (Roma, 3-6 novembre 1986). Udine: Campanotto, 1988, p. 91-196.

    


    
      20 Il restauratore di beni culturali 

      definisce lo stato di conservazione e mette in atto un complesso di azioni dirette e indirette per limitare i processi di degrado dei materiali costitutivi dei beni e assicurarne la conservazione, salvaguardandone il valore culturale. A tal fine […] il restauratore analizza i dati relativi ai materilai costitutivi, alla tecnica di esecuzione ed allo stato di conservazione dei beni e li interpreta; progetta e dirige, per la parte di competenza, gli interventi; esegue direttamente i trattamenti conservativi e di restauro; dirige e coordina gli altri operatori che svolgono attività complementari al restauro. Svolge attività di ricerca, sperimentazione e didattica nel campo della conservazione.

      (Decreto Ministeriale 26 maggio 2009, n. 86).
    


    
      21 Christopher Clarkson, Minimum intervention in treatment of books. In: Preprint from the 9th International Congress of IADA, August 15 - 21, 1999, p. 89. 
    


    
      22 Vale la pena di ricordare che, secondo il Codice dei beni culturali e del paesaggio (Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42) la conservazione del patrimonio culturale dovrebbe essere «assicurata mediante una coerente, coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro».
    


    
      23 Capitolato speciale tecnico tipo per il restauro con smontaggio dei libri antichi e dei documenti e relativo foglio per il calcolo dei tempi di intervento messo a punto dal Gruppo di lavoro nominato dal Ministero dei beni e delle attività culturali (Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Centro di fotoriproduzione legatoria e restauro degli archivi di Stato e Istituto centrale per la patologia del libro)

      http://www.icpal.beniculturali.it/allegati/Capitolato_Speciale_Tecnico_Tipo.pdf.
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    L’evoluzione del restauro librario: un bilancio a cinquant’anni dall’alluvione fiorentina

    In occasione del cinquantesimo anniversario dell’alluvione fiorentina del 1966, il contributo richiama l’attenzione sulla straordinaria evoluzione che nel XX secolo ha caratterizzato il restauro librario. Da intervento artigianale mirato alla restituzione di funzionalità e pregio artistico a libri e documenti in cattive condizioni, esso ha assunto le caratteristiche di un’operazione interdisciplinare che necessita non solo di salde radici storiche, ma anche di competenze scientifiche e di abilità tecniche. Inoltre il restauro presenta ora finalità assai più articolate rispetto al passato: il suo primo obiettivo è quello di rallentare il processo di decadimento del patrimonio librario e documentario; il secondo riguarda la salvaguardia delle informazioni materiali di cui il libro è testimone e veicolo; l’ultimo è quello di cooperare, con il proprio specifico contributo, alla ricostruzione della cultura materiale che ha presieduto alla produzione dei manufatti antichi e moderni.

    In questo processo, un ruolo importante è stato svolto da alcuni eventi – quali la Conferenza di S. Gallo del 1898, l’incendio della Biblioteca Universitaria di Torino nel 1904 e la fondazione dell’Istituto di patologia del libro nel 1938 – ai quali è seguita la fondamentale esperienza di recupero dei volumi della Biblioteca nazionale centrale di Firenze travolti dall’alluvione del 1966.
  


  
    From restoration to book conservation: an assessment fifty years after the Florentine flood

    On the occasion of the fiftieth anniversary of the Florentine flood, the paper focuses on the progression of book conservation. Over the last few decades, it changed from being a traditional restoration treatment to an interdisciplinary intervention – that needs solid historical foundation, scientific research and practical skills – aimed at slowing down the deterioration process with respect for the volumes’ historical features, their original structures and their materials. In this evolution, some events such as the St. Gallen Conference (1898) and the salvage of the burned manuscripts of the University Library in Turin (1904) were certainly important steps, but the experiences at the National central library of Florence after the overflowing of the Arno river (1966) played a strategic role.
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  WebDewey search


  di Piero Cavaleri*


  
    Introduzione

  


  L’evoluzione del mondo attorno alle biblioteche e delle necessità che sorgono all’interno delle biblioteche stesse, sta rendendo ormai da tempo indispensabile che si riescano ad utilizzare, a vantaggio dell’utente finale, tutte le informazioni create dalle biblioteche con gli strumenti di indicizzazione. Nel caso della Classificazione decimale Dewey (DDC) la possibilità per gli utenti finali di condurre qualche tipo di ricerca sul ricco bagaglio lessicale che accompagna i numeri di indicizzazione, di navigare da un numero all’altro attraversando la gerarchia e le altre strutture relazionali1 della classificazione in modo facilmente comprensibile e senza necessità di conoscenze specifiche, è sicuramente di grande interesse per tutte le biblioteche che la impiegano, qualunque sia la versione o edizione usata.


  I costi che il sistema delle biblioteche sopporta per produrre un sistema classificatorio così sofisticato e ricco come la DDC e quelli che le singole biblioteche devono affrontare per indicizzare i documenti, impongono che tutti gli elementi di questa struttura che possano essere di qualche utilità per risolvere i problemi informativi degli utenti vengano resi disponibili nella maniera più semplice e intuitiva agli stessi.


  Gli elementi della classificazione in questione sono: le vedette che accompagnano ogni numero, le voci dell’indice relativo, le vedette delle notazioni delle tavole ausiliarie, oltre naturalmente alle relazioni gerarchiche che tengono insieme numeri e intervalli. Rilevanti per queste funzioni risultano anche le note di rimando che accompagnano molti numeri.


  La disponibilità dell’intera DDC all’interno di un database elettronico ha consentito di realizzare uno strumento, riservato agli operatori, ricco di funzionalità di ricerca come la WebDewey2. Molte di queste funzionalità, se ripensate in modo da renderle ancor più semplici nell’utilizzo, si potrebbero rivelare molto utili anche per gli utenti finali.


  La WebDewey è quindi la prova evidente che sia possibile realizzare, ormai con relativa facilità visto che il lavoro di creazione del database è stato fatto, strumenti in grado di offrire funzioni di ricerca semantica per gli utenti, strumenti che sfruttino a pieno le potenzialità implicite nella DDC, che però non potevano essere sfruttate nell’edizione cartacea per il costo di ogni copia, per la complessità dell’utilizzo e per l’assenza di una relazione immediata tra l’individuazione di una notazione e le opere eventualmente con essa indicizzate.


  Oggi la WebDewey consente ai tutti bibliotecari, compresi coloro che non sono classificatori a tempo pieno, di svolgere molte ricerche semantiche e di navigare lungo la gerarchia della DDC senza più dover passare attraverso un’approfondita conoscenza dei significati delle notazioni, perciò non si vede perché analoga possibilità non debba essere messa a disposizione anche degli utenti attuali e potenziali delle biblioteche stesse.


  
    Il progetto WebDewey search

  


  Cinque anni fa, nel 2012, tre biblioteche nazionali, quelle di Germania, Norvegia e Svezia3 hanno deciso di avviare un progetto teso a consentire agli utenti di svolgere ricerche semantiche attraverso la DDC4. A tal fine hanno incaricato la società tedesca Pansoft, che mantiene il software per la traduzione della DDC dall’inglese e la pubblicazione della WebDewey nelle lingue italiana, tedesca, svedese e norvegese, di sviluppare un programma per la ricerca da parte degli utenti finali all’interno della DDC.


  Il progetto aveva lo scopo specifico di mettere a disposizione di ognuna delle biblioteche nazionali un’implementazione del software che potesse accogliere i dati delle versioni della DDC nelle lingue nazionali, con il fine di consentire agli utenti finali di compiere operazioni di navigazione e ricerca per parole e, conseguentemente, di individuare direttamente, in uno o più OPAC collegati, i documenti indicizzati con le notazioni DDC scelte.


  Nell’“IFLA world library and information congress 2016”, Aagaart, Conradi, Mengel5 hanno offerto un’estesa comunicazione per presentare le realizzazioni derivate dal progetto, relazione da cui questo breve articolo in gran parte prende spunto.


  Il risultato del progetto è stato la creazione di tre prodotti:


  


  
    	WebDewey search Deutsch6;



    	Norsk WebDewey search7;



    	Svenska WebDewey search8.


  


  
    Le tre realizzazioni

  


  In ognuna delle realizzazioni gli utenti possono compiere ricerche sui dati provenienti dalla DDC in base a due modalità: navigazione lungo gli alberi gerarchici delle dieci classi della DDC e ricerca per parole chiave all’interno dell’indice relativo della DDC.
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    Figura 1 - Schermata iniziale della WebDewey search della Biblioteca nazionale tedesca
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    Figura 2 - Schermata iniziale della WebDewey search della Biblioteca nazionale norvegese
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    Figura 3 - Schermata iniziale della WebDewey search della Biblioteca nazionale svedese
  


  Le pagine iniziali delle tre versioni della WebDewey search offrono agli utenti finali le dieci classi principali della DDC, rappresentate sia dalle notazioni che dalle rispettive vedette. Entrambi questi elementi sono dei link ipertestuali che conducono alle rispettive sottoclassi. Ad ogni livello della navigazione vengono mostrate sia le classi della DDC che i numeri costruiti esistenti nei database nazionali.


  Di fianco ad ogni notazione di classe il software, nella versione tedesca e svedese, presenta due colonne: nella prima colonna ci sono il/i numero/i dei documenti presenti in ognuno dei cataloghi collegati, identificati con una sigla, sulla base della ricerca per l’esatta notazione; nella seconda colonna invece ci sono i numeri corrispondenti ai risultati di ricerche condotte negli stessi cataloghi, anche questa volta identificati tramite sigle, sia per l’esatta notazione sia per tutte le sue sottoclassi. Nella versione norvegese c’è solo una colonna perché la ricerca con l’esatta notazione non è stata ritenuta utile.


  Cliccando sia sulle vedette che sulle notazioni si può aprire il livello successivo della classificazione, con l’indicazione anche in questo caso del numero dei libri disponibili nei vari cataloghi collegati. Attraverso questo meccanismo l’utente rimane costantemente informato sia sull’articolazione di una classe, che sugli argomenti coperti dalle notazioni, grazie alle espressioni verbali delle vedette e alla quantità di documenti che potenzialmente sono disponibili nelle biblioteche afferenti ai singoli cataloghi. Quest’ultima informazione è molto rilevante per quanto riguarda la decisione di continuare o meno ad approfondire la navigazione nella gerarchia.


  L’utente è messo in grado di comprendere, già direttamente dall’interno del sistema della WebDewey search, la quantità della documentazione che si troverebbe di fronte dopo aver cliccato in una delle due colonne sulla sigla relativa a ciascun catalogo, accedendo in questo modo allo stesso.


  Nella navigazione sulle classi vengono mostrate anche le note di rimando ad altre classi. Per esempio, visualizzando (Figura 4) come classe focale 330 Wirtschaft (Economia) vengono visualizzate anche le due note di rimando (note vedi):


  - Per la gestione, vedi Gestione generale


  - Per uno specifico tipo o aspetto dei diritti economici, vedi questo tipo o aspetto, p.e., aspetti politici del diritto di proprietà Diritti di proprietà9
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    Figura 4 - Schermata con classi e note di rimando (WebDewey search tedesca)
  


  Le due vedette, Gestione generale e Diritti di proprietà, corrispondenti alle notazioni 658 e 323.46, sono dei collegamenti che consentono di navigare alle rispettive gerarchie.


  In WebDewey search, oltre alla navigazione sulle classi, è possibile compiere delle ricerche per parole, anche con possibilità di troncamento a destra. Questa funzione agisce sui termini dell’indice relativo della DDC. L'indice relativo DDC è un elenco degli argomenti che sono coperti da una classe della DDC. La struttura delle voci dell’indice relativo prevede un concetto principale e una serie di sottotermini che precisano il termine principale oppure il contesto disciplinare, aspetti geografici o cronologici delle opere indicizzate con un numero specifico in cui l’argomento ricorre. Cliccando sulla voce dell’indice relativo si accede alla classe cui quella voce è collegata. Questa classe viene presentata con la gerarchia sovrastante e le suddivisioni immediatamente sottostanti. Anche in questo caso, accanto ad ogni notazione è presentata la relativa vedetta e le due colonne con i numeri dei libri presenti nei cataloghi collegati. I numeri, anche in questo contesto, fungono da collegamenti per l’accesso ai cataloghi in questione.


  Una caratteristica peculiare della versione tedesca è la possibilità di visualizzare, navigando sulle tavole comuni, il numero dei documenti presenti in due dei cataloghi indicizzati con notazioni che contengono come parti utilizzate per la sintesi ognuna delle notazioni di queste sei tavole. Questo è possibile perché all’interno di questi cataloghi, quello della Biblioteca nazionale tedesca e quello collettivo del Baden-Wurttemberg, i record dei numeri costruiti registrano anche le singole parti componenti.


  Il vantaggio che offre questa possibilità è, usando le parole delle autrici della relazione a “IFLA WLIC 2016”:


  
    the access to titles that have been assigned a built number that is not part of the standard edition repertory held in WebDewey Deutsch. For example, 914.9235204 (travel in Amsterdam) is not included in WebDewey Deutsch, but access to titles classified by the number is provided by browsing to T2—492352 Amsterdam10.

  


  La presenza dell’informazione sulle parti componenti dei numeri costruiti consente nella versione tedesca di proporre anche nelle tavole principali l’informazione sul numero di opere indicizzate con numeri costruiti in cui queste notazioni siano state utilizzate come parte di nell’operazione di sintesi, naturalmente quando sia consentita la sintesi da qualsiasi parte delle tavole principali o da una parte di esse. Questa informazione è data nella quinta colonna delle schermate di navigazione sulle tavole principali (Figura 1).


  La Biblioteca nazionale norvegese offre un’application programming interface (API) per consentire ai produttori di cataloghi non commerciali di recuperare direttamente dall’interno delle loro realizzazioni gli stessi dati utilizzati nella WebDewey search. Il fine è di integrare la ricerca e la navigazione DDC e delle risorse con essa indicizzate direttamente negli OPAC. Fino ad oggi, due produttori di software per biblioteche hanno deciso di usufruire di questa possibilità. In questa stessa versione è presente la tecnica di navigazione a ‘briciole di pane’, che si ritiene possa facilitare l’utente nella navigazione nella gerarchia.


  Un’altra particolarità della versione norvegese è l’implementazione dell’indice relativo bilingue: norvegese e inglese. Ogni voce viene presentata nella versione norvegese con a fianco quella inglese, con la possibilità di ricerca su entrambe.


  La versione svedese offre il collegamento a Libris, il catalogo collettivo delle biblioteche universitarie e di ricerca che contiene circa 4.000.000 opere indicizzate con la DDC e con la classificazione Swedish subject headings (SAB). Per poter accedere con le ricerche anche alle opere indicizzate con SAB, è stata realizzata una mappatura tra le notazioni di questa e quelle della DDC. La maggior difficoltà nell’utilizzo di questa versione si ha nelle ricerche per parole, perché solo il 40% della classificazione è già tradotta in svedese, così che gli utenti possono non trovare tutte le classi legate ad una sola parola, finire su classi con intestazione in inglese anche quando la ricerca è avvenuta in svedese oppure ottenere risultati spuri quando parole con la medesima grafia nelle due lingue hanno significati diversi.


  
    Aspetti critici

  


  Chi ha realizzato il sistema lascia aperte due importanti questioni relativamente alle implicazioni della proposta agli utenti finali di ricerche basate sulle voci dell’indice relativo, pensato per un pubblico professionale cui sono note le motivazioni per le inclusioni e la strutturazione dello stesso.


  La prima questione riguarda quali e quanti rapporti di equivalenza tra i termini dell’indice sono registrati nei singoli database nazionali della DDC e come renderli evidenti.


  Le circa 105.000 voci dell’indice in inglese11, che nel caso della WebDewey italiana diventano più di 110.000 per l’aggiunta di molte voci geografiche, comprendono infatti anche molti sinonimi. L’indicazione di sinonimia è stata registrata solo in un numero di casi limitato poiché solo da poco la redazione ha cominciato a far ciò in modo sistematico, mentre precedentemente veniva fatto solo per i casi ritenuti più utili e/o problematici. Quest’ultima scelta era indispensabile quando l’indice era a stampa, visto che limitarne la lunghezza era una necessità, mentre d’altro canto era più utile dare immediatamente a fianco di ognuno dei sinonimi la notazione corrispondente piuttosto che costringere il catalogatore a cercare nell’indice un’altra voce per trovare questa informazione. Peraltro non in tutte le occorrenze di un concetto vengono date tutte le possibili rappresentazioni lessicali. Questa mancanza di sistematicità può essere fonte di difficoltà per chi svolga ricerche per parole.


  Il secondo problema riguarda quali siano le specifiche relazioni semantiche che legano le singole voci dell’indice relativo con una specifica notazione. Infatti, l’assegnazione ad una classe di una voce di indice indica che chi sviluppa la DDC ritiene che l’argomento rappresentato da quella voce sia in qualche modo trattato nelle opere indicizzate con quel numero, ma la ragione di questa valutazione non viene mai esplicitamente indicata. Si sa che c’è una relazione, ma non quale sia l’esatta natura della stessa. In particolare quando un utente trova una voce dell’indice relativo con a fianco una notazione, non ha alcuna idea se la voce stessa abbia un’estensione coincidente con quella della notazione o semplicemente si riferisca a un sottoinsieme, spesso molto più piccolo dell’insieme complessivo, delle opere indicizzate con quel numero.


  Facendo un esempio, dopo una ricerca sull’indice relativo con la parola Oro (nella Figura 5, ricerca per Gold in tedesco), non è possibile sapere se la relazione tra la voce Oro e la classe 669.22 cui è collegata sia di equivalenza estensionale, oppure se Oro indichi solo uno di tanti argomenti che possono essere trattati nei libri indicizzati con quel numero, come succede nella WebDewey italiana nel caso della voce Movimenti di oro, che risulta collegata alla notazione 332.0424 ma certamente non riguarda tutte le opere indicizzate con questo numero, visto che vi sono altre cinque voci dell’indice relativo ad esso collegate.
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    Figura 5 - Schermata dei risultati di una ricerca (WebDewey search tedesca)
  


  
    Conclusioni

  


  L’AIB sta studiando la possibilità di realizzare una versione italiana della WebDewey search che consenta anche alle biblioteche italiane di sfruttare, a vantaggio dei loro utenti e dei cittadini tutti, il grande lavoro svolto negli ultimi 30 anni per tradurre l’intera DDC e anche lo sforzo per l’indicizzazione con la DDC che vede protagoniste le biblioteche italiane da ormai svariati decenni.


  Lo strumento creato dalle tre biblioteche nazionali di Germania, Svezia e Norvegia presenta particolarità che nelle tre versioni derivano dal diverso grado di completezza della traduzione, dalla diversa modalità di archiviare le informazioni sui numeri costruiti e dall’estensione dell’applicazione della DDC nei cataloghi di riferimento.


  In particolare, i problemi derivanti dall’incompletezza delle traduzioni, che emergono nelle versioni norvegese e svedese, non dovrebbero coinvolgere un’eventuale versione italiana, visto che la WebDewey italiana è tradotta nella sua interezza e in questo può essere paragonata alla versione originale in inglese e a quella in tedesco.


  In comune con la versione norvegese, la WebDewey italiana ha la possibilità per i bibliotecari di utilizzare il costruttore di numeri e quindi di segnalare alla redazione quelli che è utile aggiungere al database di base, possibilità che porta con sé la disponibilità di tutte le informazioni sulle parti componenti dei numeri costruiti segnalati. Questo potrebbe aiutare a realizzare funzioni di ricerca sulle tavole ausiliarie analoghe, anche se ottenute con modalità tecnicamente diverse, a quelle proposte dalla versione tedesca.


  Anche la relativa scarsità di documenti indicizzati con la DDC negli OPAC, determinata nei tre paesi dalla adozione relativamente recente della DDC, non dovrebbe riguardare le biblioteche italiane, che vantano una lunga tradizione nel suo impiego.


  La WebDewey italiana è una versione completamente e totalmente tradotta in italiano dell’originale in inglese, per cui non si presenteranno problemi di commistione di due lingue. Un altro vantaggio dell’eventuale versione italiana sarà la completezza dell’indice relativo sia rispetto alle voci composte da termini generici sia per quanto riguarda i termini geografici relativi all’Italia.


  Ci saranno invece problemi ignoti ai colleghi stranieri:


  


  
    	la debolezza economica al confronto con tre biblioteche nazionali molto ben dotate;



    	la quantità potenzialmente alta degli OPAC collegabili;



    	la disomogeneità delle notazioni DDC presenti negli OPAC riguardo l’edizione;



    	il diffuso utilizzo delle versioni ridotte.


  


  Il primo problema richiede da parte dell’AIB la capacità di aggregare attorno al progetto soggetti in grado di apportare un sia pur modesto, ma necessario, contributo economico, in modo da riuscire a coprire l’investimento iniziale e il mantenimento del sistema. In questo senso, sarebbe bene che tutti coloro che sono interessati a che il proprio OPAC sia indicizzato da WebDewey search prendano contatto con l’AIB12, in modo che si possa valutare quanto interesse c’è ed elaborare ipotesi di costi sulla base di scenari realistici.


  Il secondo aspetto potrebbe portare a soluzioni molto diverse. Si può ipotizzare il collegamento ad un unico catalogo, per esempio SBN, oppure, sul versante opposto, la realizzazione di diverse versioni della WebDewey search che aggreghino cataloghi omogenei per tipologia, area geografica, ruolo ecc..


  La disomogeneità delle notazioni presenti nei singoli cataloghi, per quanto riguarda le edizioni della DDC impiegate, obbligherà le biblioteche che vogliano aderire alla proposta AIB a valutare quanto sono disposte ad accettare che le informazioni fornite ai propri utenti siano poco accurate, oppure ad investire per aggiornare i cataloghi. Infatti la WebDewey search propone esclusivamente notazioni tratte dalla WebDewey per come si presentano in un dato momento, per cui il collegamento con i cataloghi avviene solo per le notazioni ora esistenti e sulla base del significato che in questo momento hanno. Nel caso un catalogo abbia al suo interno opere indicizzate con notazioni non più utilizzate, queste non potranno essere trovate attraverso la WebDewey search. Invece se un catalogo contiene notazioni esistenti assegnate però ad opere che attualmente ne riceverebbero di diverse, la ricerca attraverso la WebDewey search farebbe in modo che queste opere siano proposte all’utente anche in scelte basate su vedette o voci dell’indice che poco potrebbero aver a che fare con quelle opere.


  Riguardo il problema del collegamento con OPAC che recano principalmente notazioni dalle versioni ridotte, le considerazioni si presentano in parte come quelle fatte riguardo il punto precedente, con in più la difficoltà di dover far comprendere agli utenti che, anche a fronte a ricerche che evidenziano l’assenza di opere, in un OPAC di questo tipo è probabile che sia possibile salire di livello nella gerarchia per veder, eventualmente, soddisfatta la propria esigenza informativa. L’interesse per il collegamento efficiente all’eventuale WebDewey search italiana, che potrebbero avere coloro che gestiscono OPAC che adottano la DDC ridotta, potrebbe indurli a perseguire quanto abbiamo auspicato in un recente articolo: il passaggio all’indicizzazione con la WebDewey13.


  Sicuramente le difficoltà per realizzare la WebDewey search italiana non saranno poche, ma i vantaggi che potrà apportare alle biblioteche e soprattutto agli utenti sono tali che giustificano ampiamente l’impegno delle persone e le risorse investite.
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    WebDewey search

    Le biblioteche impiegano molte risorse umane e finanziarie per indicizzare le pubblicazioni nei propri cataloghi e per sviluppare sistemi di indicizzazione semantica. Sta diventando sempre più importante che questi investimenti siano pienamente utilizzati dalle biblioteche a vantaggio dei propri utenti.

    La Classificazione decimale Dewey (CDD) incorpora molte informazioni che le biblioteche potrebbero usare per migliorare i risultati delle ricerche degli utenti. Le biblioteche nazionali di Germania, Norvegia e Svezia hanno sviluppato degli strumenti per consentire la ricerca sui dati disponibili nei database delle rispettive WebDewey: WebDewey Search Deutsch, Norsk WebDewey Search e Svenska WebDewey Search. Questi strumenti consentono di scorrere la gerarchia della CDD, di trovare numeri attraverso l’uso dell’indice relativo e di effettuare ricerche all’interno di tutto il database con modalità Google-like. I numeri individuati possono essere usati come link per lanciare ricerche direttamente nei cataloghi delle tre biblioteche e, nel caso della versione tedesca, anche in altri importanti cataloghi. I dati della versione italiana della CDD potrebbero essere utilizzati facilmente per creare uno strumento analogo, ma l’AIB – editore della WebDewey italiana – deve risolvere alcuni problemi riguardo al finanziamento del progetto e alla definizione di una politica relativa ai cataloghi da collegare.
  


  
    WebDewey search

    Libraries invest a lot of human and financial resources to index publications in their catalogues and to develop semantic indexing systems. It is becoming very important that libraries exploit these efforts to advantage their users. Dewey Decimal Classification (DDC) contains a good deal of information that libraries could use to improve users’ search results. National libraries of Germany, Norway and Sweden created tools, based on the same base software, to search all data included in translation database that they use to publish WebDewey: WebDewey Search Deutsch, Norsk WebDewey Search and Svenska WebDewey Search. These tools allow end-users to browse DDC hierarchy, to find numbers using relative index and to search the whole database using a Google-like approach. Retrieved numbers can be used as links to search directly OPACs of the three libraries and, in German case, also some other relevant OPACs. Italian DDC data could be easily exploited in the same way to offer a useful tool also for Italian users, but AIB, publisher of Italian WebDewey, has to solve some issues about how to finance the project and about which OPACs to link from Italian WebDewey search.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Simona Turbanti. REICAT. Roma: AIB, 2016. 76 p. (Collana ET; 35). ISBN 978-88-7812-243-7. EUR 12,00.


  La collana ET si è arricchita di un nuovo volumetto, dedicato questa volta alle tematiche della catalogazione e in modo specifico alle REICAT, le Regole Italiane di Catalogazione. Ne è autrice Simona Turbanti, che ben conosce la materia essendo tra i componenti della Commissione per il mantenimento, l'aggiornamento e la diffusione delle Regole Italiane di Catalogazione.

  La pubblicazione del testo delle REICAT nel giugno 2009 ha rappresentato un evento di grande significato nella storia della biblioteconomia italiana. La lunga fase di gestazione del codice (la Commissione che ne ha curato la compilazione era stata istituita alla fine del 1996) e le manifestazioni organizzate per presentarne i contenuti, prima e dopo l'effettiva pubblicazione, hanno, infatti, favorito una riflessione attenta e un ampio dibattito sulle caratteristiche che avrebbe dovuto possedere un catalogo per far fronte ai cambiamenti nelle forme di produzione del sapere e nelle modalità di consultazione degli strumenti di ricerca. In questi anni, la comunità bibliotecaria italiana ha dimostrato nei confronti delle questioni catalografiche un interesse generalmente più diffuso di quanto non abbiano mostrato altre comunità. Non è un caso che si debba proprio ad un bibliotecario italiano, Pino Buizza, uno studio di grande respiro dedicato all'evoluzione delle normative sia internazionali che nazionali dopo la pubblicazione dei Princìpi di Parigi, né che, intervenendo a Firenze nel gennaio 2000 ad un seminario organizzato per presentare il rapporto FRBR (la prima presentazione di questo documento fuori dagli Stati Uniti), Olivia Madison e John D. Byrum, graditi ospiti di quell'evento, abbiano mostrato meraviglia per la presenza di un pubblico così numeroso e per il livello di approfondimento delle relazioni.

  Proprio la pubblicazione di quel rapporto FRBR nel 1998 ha fortemente condizionato, in senso positivo, si intende, la strutturazione delle norme italiane. Evidenziata la necessità di ripensare l'articolazione delle RICA, il cui testo era ancora fermo al 1979, dal momento che era stato disatteso il proposito di aggiornarlo periodicamente, la Commissione incaricata dell'elaborazione di REICAT (presidenti Carla Guiducci Bonanni e poi Giovanna Mazzola Merola e relatore Alberto Petrucciani) ha ritenuto fondamentale recepire nel nuovo codice il modello entità-relazione, particolarmente adeguato alle caratteristiche dei sistemi informatici, e soprattutto il principio dell'interesse dell'utente. Quest'ultimo era tra gli elementi fondanti della dichiarazione dei Principi Internazionali di Catalogazione, la cui pubblicazione, giunta anch'essa al termine di una elaborazione pluriennale, precede di pochi mesi quella delle REICAT, essendo avvenuta nel febbraio 2009.

  Nella ricostruzione del contesto italiano non si può sottovalutare il ruolo giocato da SBN, la cui architettura catalografica, così distante da quella dei sistemi basati sull'applicazione del formato MARC, anticipa in qualche modo il modello delineato in FRBR, con la distinzione tra le entità del primo gruppo (prodotti dell'attività intellettuale) e quelle del secondo gruppo (i soggetti responsabili, a vario titolo, per le entità del primo gruppo) e l'uso di legami codificati, espressione delle relazioni esistenti tra le diverse entità. Il criterio della catalogazione per autore, al quale si erano attenute le RICA, appare superato, sia nell'elaborazione degli standard internazionali, sia nei meccanismi di funzionamento di un catalogo non più soltanto elettronico, ma consistente per la grande maggioranza delle biblioteche italiane di applicativi basati su SBN o in colloquio con esso.

  La pubblicazione delle REICAT non ha comportato un venir meno della partecipazione dell'ICCU, diretta o mediante l'istituzione di apposite Commissioni, alla riflessione che in ambito internazionale ha via via condotto alla pubblicazione dell'edizione consolidata di ISBD (2011, tradotta in italiano nel 2012), allo sviluppo di RDA (2010 e successive revisioni, tradotta nel 2015) e alla rielaborazione della Dichiarazione dei Principi Internazionali di Catalogazione (2016, tradotta nel 2017).

  Anche sul fronte di SBN questi anni hanno visto una crescente attività, manifestatasi con l'apertura a sistemi non SBN-nativi, la pubblicazione di linee-guida, l'integrazione della ricerca in Internet Culturale, il collegamento con le versioni digitalizzate dei volumi e, infine, con l'istituzione di Commissioni incaricate di studiare l'evoluzione dei servizi, delle policy e delle infrastrutture tecnologiche, in coincidenza con la ricorrenza del trentennale della creazione della rete.

  Sono tutte questioni, le precedenti, che nel volume di Simona Turbanti vengono illustrate con molta chiarezza e con il supporto di una bibliografia adeguatamente selezionata. I capitoli iniziali sono dedicati alla ricostruzione storica, che non è mai semplice elencazione di avvenimenti, piuttosto lo spunto per riflettere sul modo in cui il dipanarsi della riflessione catalografica e lo sviluppo degli strumenti della ricerca orientano il lavoro di coloro che sono preposti alla compilazione del nuovo codice. I capitoli centrali sono invece specificamente dedicati a mostrare l'articolazione delle REICAT attraverso la riproposizione dell'indice, e a proporre un sintetico confronto con le precedenti RICA, opportuno a far emergere, al di là della cesura determinata dal passaggio dalla centralità dell'autore a quella dell'opera, quelle linee di continuità, di cui è espressione, ad esempio, la scelta di conservare alcuni termini del vocabolario precedente, ritenuti patrimonio acquisito della tradizione catalografica nazionale, ma anche quegli aspetti di novità che dimostrano la volontà di conformarsi, nella sostanza, all'elaborazione internazionale.

  Il volume si chiude gettando uno sguardo fugace (ma vengono fornite alcune coordinate per coloro che fossero interessati ad approfondire) sui cambiamenti determinati nelle procedure di catalogazione dall'adozione della nuova struttura concettuale di cui le REICAT sono espressione e sugli scenari aperti dall'applicazione di RDA e dalla crescente diffusione del web semantico e dei linked open data. Queste ultime questioni meritano un commento a margine.

  Fino ad oggi non è stato possibile applicare integralmente le REICAT, in buona parte a causa della mancata realizzazione degli sviluppi software che essa richiede. Quando, a seguito della pubblicazione del codice e dell'avvio dei primi corsi di formazione all'uso delle nuove norme, da più parti ci si interrogò su come applicarle in modo da rendere possibile l'implementazione del catalogo con il minimo rischio di perdita di dati e del lavoro svolto, l'ICCU emanò una apposita circolare. Era il gennaio 2010 e in quel documento si faceva riferimento ad un periodo di sperimentazione della durata di tre mesi, i cui risultati sarebbero stati utili a meglio definire le modifiche da apportare agli applicativi SBN. Questi interventi non sono stati fatti per svariate ragioni, tra cui senz'altro non secondarie sono la cronica mancanza di finanziamenti e la carenza di risorse nelle strutture chiave del sistema.

  In questi stessi anni alcune realtà significative a livello internazionale hanno deciso di adottare RDA, mentre la Library of Congress ha avviato la realizzazione di BIBFRAME, un modello di struttura bibliografica del tipo entità-relazione il cui scopo è la transizione delle strutture bibliografiche dai formati MARC all'ambiente dei dati collegati e del web semantico. È stata pertanto sollevata la questione se sia tuttora da perseguire l'idea di adottare un codice catalografico nazionale o se sia preferibile, piuttosto, associarsi all'uso dell'altro standard, che, si badi bene, non è e non intende essere un codice di catalogazione. L'interrogativo è stato posto più volte durante gli eventi del trentennale di SBN e anche di recente, durante l'incontro di EURIG (European RDA Interest Group) che si è tenuto a Fiesole, Mauro Guerrini ha sostenuto di non nutrire dubbi sul fatto che sia di gran lunga preferibile per il sistema bibliotecario italiano adottare delle linee guida internazionali, RDA appunto, che diano maggiore visibilità al patrimonio culturale del Paese e una prospettiva internazionale alle riflessioni professionali.

  Anche ammesso che esprimere una preferenza tra i due strumenti in questa sede abbia un senso, personalmente non credo che optare per l'uno o per l'altro standard sia una soluzione sufficiente ai problemi appena ricordati. Relazioni presentate in occasione del trentennale di SBN hanno messo in evidenza che una parte significativa del nostro patrimonio non è comunque rappresentata nel catalogo nazionale, vuoi perché numerose grandi biblioteche, anche istituzionali, non hanno aderito ad SBN, vuoi perché è tutt'altro che conclusa la catalogazione retrospettiva, così come quella dei manoscritti e degli altri materiali speciali. Passare da un sistema all'altro, poi, implica capacità organizzative e risorse che hanno messo a dura prova Paesi con maggiori disponibilità del nostro. È sufficiente scorrere la documentazione presente sul sito della Deutsche Nationalbibliothek per rendersi conto di quante e quali attività occorra preventivare.

  Vi è poi la questione basilare della qualità dei dati. La grande rilevanza che negli anni ha assunto l'Indice, anche per l'onere di surrogare la Bibliografia nazionale nella documentazione della produzione editoriale corrente, e la constatazione che SBN ha saputo attuare un modello di catalogazione partecipata che non ha eguali in altri Paesi, non possono far dimenticare la disomogeneità, le lacune e le duplicazioni dei dati, nonché l'assenza di un archivio di autorità esaustivo e affidabile. Le statistiche rilevate dai promotori del progetto ComingAUTH appaiono, al riguardo, impietose. A fronte di circa quattro milioni e mezzo di vedette, i record di autorità sono poco più di sessanta mila, per di più redatti con criteri molto disomogenei. Poiché l'adozione dei linked open data presuppone che ciascuna entità sia identificata univocamente, occorrerebbe mettere in campo un'attività di bonifica sicuramente importante.

  A voler essere pessimisti, tenendo presente quanto enuncia la legge di Gresham, ossia che «la moneta cattiva scaccia quella buona», si potrebbe anche pronosticare che, in un'epoca che predilige la semplificazione a tutti i costi, strumenti catalografici che comprendano ben più di cinquecento pagine di istruzioni abbiano il destino segnato. Non è certamente questo il nostro auspicio. È certo, tuttavia, che la vitalità del catalogo è direttamente connessa a quella della biblioteca. Entrambi collocano - o dovrebbero collocare - il “libro” al centro del proprio interesse e porsi come obiettivo quello di favorire la literacy in relazione alla tipologia di utenza che servono. Fino ad oggi i bibliotecari si sono posti il problema di come accogliere le persone nelle strutture della biblioteca. Da ora in avanti sarà forse ancora più importante pensare a come la biblioteca - e il suo catalogo - possano entrare nella vita delle persone.


  Paul Gabriele Weston

  Università di Pavia

  


  Simona Turbanti. Bibliometria e scienze del libro: internazionalizzazione e vitalità degli studi italiani. Firenze: Firenze University Press, 2017. XI, 166 p. ISBN 978-88-6453-467-1. EUR 17,90.


  Negli ultimi anni la letteratura biblioteconomica italiana ha guardato con grande attenzione alla bibliometria e alle questioni ad essa collegate, soprattutto in relazione all'affidabilità dei diversi tipi di indicatori e all'opportunità di utilizzarli o meno nelle procedure di valutazione della ricerca (in particolare, ma non solo, nel campo delle scienze umane e sociali).

  Proprio la valutazione della ricerca, tema assai caldo nel dibattito accademico italiano, ha posto al contempo l'accento sulla delicata questione dell'internazionalizzazione, ovvero sulla capacità di una ricerca e dei suoi risultati (fondamentalmente le pubblicazioni scientifiche) di emergere positivamente nel panorama internazionale della rispettiva comunità scientifica. Al di là di istanze di tipo valutativo - senza dubbio stringenti, ma in questo caso lasciate sullo sfondo - l'argomento dell'internazionalizzazione richiederebbe di essere analizzato da differenti angolature; tuttavia, assai frequentemente gli studi bibliometrici si limitano a considerarne solamente un piccolo sottoinsieme, costituito dalla presenza nei grandi database citazionali internazionali (Web of Science e Scopus) di riviste di un determinato settore o di uno specifico paese, di contributi di autori di una particolare istituzione o area di studi ecc. Gli studi inerenti il settore della Library and information science (LIS) costituiscono un chiaro esempio in tal senso. Le metriche citazionali si pongono certamente alle origini della disciplina bibliometrica ma oggi non ne costituiscono più l'unico ambito di azione.

  Con la pubblicazione del volume Bibliometria e scienze del libro: internazionalizzazione e vitalità degli studi italiani, frutto della tesi di dottorato recentemente discussa presso la Sapienza Università di Roma, Simona Turbanti si propone di far fare un passo in avanti a questo filone di studi e lo stesso Giovanni Di Domenico, nella Presentazione iniziale, ritiene che l'Autrice sia riuscita pienamente nel suo intento.

  Scorrendo l'indice, infatti, si nota subito come lo studio si articoli su più dimensioni, non limitandosi alla sola analisi citazionale tradizionale. I due capitoli iniziali definiscono i concetti principali, delineano il contesto di riferimento e presentano una rassegna critica della letteratura bibliometrica. A questi seguono altri cinque capitoli, ciascuno dei quali dedicato a un differente strumento di analisi e alla specifica metodologia che ne ha orientato l'applicazione.

  Il terzo capitolo affronta la questione dei database citazionali internazionali, evidenziando come la presenza dei docenti del settore scientifico-disciplinare M-STO/08 (il settore nel quale in Italia sono classificati gli insegnamenti universitari e sono incardinati i docenti di Archivistica, bibliografia e biblioteconomia), ai quali si aggiunge un campione scelto del mondo professionale bibliotecario italiano, sia legata in modo particolare a riviste di ambito storico e letterario. L'analisi ha dunque dedicato uno spazio anche al confronto con alcuni settori ricompresi nella medesima area disciplinare italiana (in Italia i domini della conoscenza sono suddivisi in 14 aree disciplinari, di cui l'Area 11 è quella delle Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche), quali la paleografia, la storia medievale, quella moderna e quella contemporanea.

  A questa analisi si aggiunge quella realizzata sul diretto concorrente di WoS e Scopus, il motore di ricerca Google scholar, descritta nel quarto capitolo e necessaria per aumentare la copertura delle fonti e ottenere così un risultato più aderente alla realtà. L'utilizzo intensivo di questi tre strumenti ha fatto emergere un problema di natura eminentemente catalografica quale è la disambiguazione dei nominativi dovuta, da un lato, all'assenza di un controllo di autorità a monte che validi i dati indicizzati e, dall'altro, allo scarso utilizzo degli identificativi “proprietari” e/o open esistenti da parte degli autori (ResearcherId di WoS, Author identifier di Elsevier, Google scholar citations, ORCID).

  Rispetto alle due banche dati, Google scholar ha permesso di recuperare un gran numero di libri (monografie e contributi in volume). È infatti risaputo come nel comparto socio-umanistico le riviste scientifiche e gli articoli ivi contenuti - ossia la materia prima dei database citazionali - non siano il canale principale di circolazione dei risultati della ricerca, per i quali la forma “libro” ricopre un ruolo di primo piano. Consapevole di ciò, Simona Turbanti ha correttamente deciso di sperimentare ulteriori strade al fine di irrobustire la propria indagine.

  Vanno letti in tal senso il tentativo di «incursione nel Web» rappresentato dal ricorso a Google e a Google Books (quinto capitolo) e la significativa - quanto inedita - applicazione della cosiddetta library catalog analysis (settimo capitolo), ovvero la misurazione della presenza e diffusione di libri nei cataloghi delle biblioteche. Contrariamente alle altre applicazioni conosciute della LCA, infatti, in questa occasione è stato adottato lo strumento di Overview del catalogo Worldcat di OCLC che, a seguito di una laboriosa pulizia, ha evidenziato grandi problemi di qualità dei dati, nonostante si tratti di cataloghi di biblioteche.

  Di grande interesse anche la scelta di approfondire, nel sesto capitolo, l'aspetto delle metriche del Web (webometrics) e del Web 2.0 (altmetrics), delle quali viene offerta una ricca panoramica delle fonti e dei software disponibili, rilevando al contempo gli aspetti più delicati di cui tenere conto nell'utilizzarli. L'indagine si sofferma nello specifico sulle seconde, dunque sulla misurazione della «“dimensione sociale” [del Web], da utilizzare in aggiunta (e non in alternativa, come si vedrà) ai più comuni e collaudati indicatori bibliometrici». L'analisi di un campione scelto di docenti ha riguardato alcune delle piattaforme social più diffuse, sia di ambito accademico (Mendeley, Academia.edu, ResearchGate, Slideshare) sia di interesse più generale (LinkedIn, Twitter).

  Il capitolo ottavo conclude la trattazione ipotizzando alcuni sviluppi di tipo qualitativo volti a irrobustire i risultati ottenuti e a contestualizzarli più puntualmente nel panorama degli studi LIS internazionali, nella consapevolezza delle peculiarità del settore M-STO/08 italiano, sotto alcuni aspetti molto più complesso delle controparti straniere. Un'esaustiva bibliografia e un apparato di appendici completano il volume, offrendo i riferimenti necessari per l'approfondimento degli argomenti trattati e le tabelle con i dati esposti nel corso dell'opera.

  Il lavoro di Simona Turbanti, al di là del focus sul nostro settore, fornisce una chiave di lettura originale e articolata dei concetti di vitalità e di internazionalizzazione di un ambito disciplinare. Principale merito dell'Autrice è quello di aver saputo impostare e condurre un'indagine quantitativa in grado di coprire molteplici dimensioni, individuando opportunità e limiti di una possibile nuova metodologia, pur non potendo avviare una raccolta esaustiva dei dati disponibili. E in un lavoro che è stato essenzialmente di tipo manuale, quest'ultimo non poteva essere un obiettivo ipotizzabile; anzi, i risultati mostrano chiaramente come sia ancora (assai) lunga la strada da percorrere per poter giungere alla definizione di ipotetiche procedure valutative automatiche tanto invocate da più parti.

  Alla luce di questi fattori, il volume può dunque interessare un ampio e variegato pubblico: gli accademici (e aspiranti tali), soprattutto di area socio-umanistica, hanno a disposizione una panoramica delle soluzioni esistenti per aumentare la visibilità dei propri lavori, anche nell'ottica del “fare rete” con altri colleghi; ai bibliotecari - e ai professionisti dell'informazione attivi nelle istituzioni scientifiche - può offrire spunti interessanti per la loro attività di supporto alla ricerca; infine, sebbene non tratti in maniera diretta questi argomenti, il volume può risultare una lettura significativa per chi si occupa, a vari livelli, di valutazione e di politica della ricerca.


  Luca Lanzillo

  Cisterna di Latina

  


  Elisabetta Francioni. Luciano Bianciardi bibliotecario a Grosseto (1949-1954), presentazione di Alberto Petrucciani; postfazione di Arnaldo Bruni. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2016. 175 p. ISBN 978-88-7812-242-0. EUR 30,00.


  Elisabetta Francioni, bibliotecaria presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, da anni si occupa di storia contemporanea delle biblioteche italiane con una particolare attenzione per i bibliotecari e le bibliotecarie (ricordo l'articolo Bibliotecari al confino: Anita Mondolfo pubblicato sul n. 2 del 1998 del «Bollettino AIB»). L'interesse per Luciano Bianciardi è iniziato nel 2002 con una tesi alla Scuola speciale per archivisti e bibliotecari sull'esperienza dello scrittore toscano alla direzione della Chelliana di Grosseto tra il gennaio del 1949 e il luglio del 1954 (il testo rivisto è stato pubblicato con il titolo “Gli anni più belli della mia vita”: Luciano Bianciardi alla Biblioteca comunale Chelliana di Grosseto, in: La storia delle biblioteche: temi, esperienze di ricerca, problemi storiografici, AIB, 2003, p. 83-98). Il volume qui preso in esame è il frutto di un lungo lavoro di ricerca e colma una lacuna negli studi dedicati a Bianciardi, spesso poco interessati al profilo del bibliotecario.

  Il libro, costituito da dodici agili capitoli, è arricchito da una breve antologia di testi dello scrittore, una bibliografia e gli interventi di Alberto Petrucciani e Arnaldo Bruni. Il primo capitolo, un “promemoria biografico” dello scrittore, e l'ultimo (Biblioteche e bibliotecari nelle opere di Bianciardi) risultano utili anche se rivelano una loro autonomia rispetto al resto della narrazione. I capitoli che vanno dal secondo al quarto presentano: lo stato (disastroso) in cui si era venuta a trovare la Chelliana a causa dei danni provocati dalla guerra e dal periodo di incuria che ne era seguito; la ricostruzione dell'inizio del rapporto di lavoro con l'amministrazione comunale di Grosseto; l'esame dei primi tentativi di formazione professionale (interessante il rapporto con il soprintendente bibliografico Anna Mondolfo). I capitoli dal quinto all'ottavo si concentrano invece sull'esame delle attività della Chelliana sotto la direzione di Bianciardi: la politica degli acquisti, l'organizzazione della catalogazione e degli altri servizi (un capitolo è dedicato all'innovativo bibliobus), la crescita del numero dei lettori e l'emergere di nuove esigenze di lettura. La Francioni chiude il saggio con un capitolo sulle scelte di Bianciardi in relazione al dibattito biblioteconomico dei primi anni Cinquanta, uno dedicato alla ricostruzione della sua partenza per Milano e infine un capitolo sui primi anni della Chelliana sotto la guida dei nuovi bibliotecari.

  Il volume costituisce uno strumento autorevole e completo sia per gli studiosi che per coloro che intendono avvicinarsi al Bianciardi bibliotecario, tuttavia l'opera non può (e neppure lo pretende) ritenersi definitiva. Alcuni aspetti della formazione biblioteconomica e della direzione alla Chelliana dello scrittore così come della sua vita privata non sono ancora del tutto chiariti.

  È auspicabile che in futuro, guidati dalle ricerche contenute nel volume, si possa proseguire nell'attività di studio, per esempio, per ritornare sul rapporto con la politica e in particolare sulle aspettative della sinistra nei suoi confronti, o per raccogliere maggiori dettagli sui reali motivi che avevano trasformato in così pochi anni l'iniziale fervore per il nuovo incarico nella volontà di non lavorare più in biblioteca (e lasciare la città); o ancora per dedicare una nuova attenzione allo stato della biblioteconomia nel dopoguerra, concentrandosi sui percorsi formativi (autori di riferimento, manualistica, tipologie e programmi dei corsi di formazione).


  Andrea Capaccioni

  Dipartimento di Lettere-Lingue, Letterature e Civiltà antiche e moderne

  Università degli Studi di Perugia

  


  Marco Carassi. Fare cose con parole: 80 tracce di documenti relativi all'attività delle soprintendenze archivistiche e degli archivi di Stato. Roma: ANAI, 2016. 353 p. ISBN 978-88-94201-70-3. EUR 70,00.


  Un concorso atteso da oltre trent'anni, un archivista di lungo corso, una comunità professionale da tempo intenta a riflettere sul proprio statuto e sulla qualità del proprio lavoro, sono i tre elementi all'origine del volume di cui si discorre in questa sede. Curato da Marco Carassi, Fare cose con parole: 80 tracce di documenti relativi all'attività delle soprintendenze archivistiche e degli archivi di Stato è il primo volume del nuovo corso delle Edizioni Anai che nasce «come scelta ragionata per la produzione di documenti tipici dell'attività e delle funzioni di un archivista di Stato» (quarta di copertina); ma non solo, verrebbe da aggiungere, alla luce anche della riorganizzazione del MiBACT attuata a partire dal 2014 e, in particolare, del “cauto connubio” fra tutela dei beni archivistici e librari sancito dalla controversa nascita delle soprintendenze archivistiche e bibliografiche. L'ampia silloge curata da Marco Carassi comprende esempi, da un lato, di istruzioni e linee guida nei quali è declinata la multiforme attività - non sempre procedimentalizzata - di soprintendenze e archivi di Stato e, dall'altro, di atti amministrativi originati dall'applicazione del Codice dei beni culturali e dalla normativa di settore. Tali documenti risultano organizzati nel volume in tre nuclei, corrispondenti ai compiti individuati dalla Norma UNI 11536-Figura professionale dell'archivista, a loro volta ripartiti nell'insieme delle funzioni e, in subordine, dei compiti che caratterizzano la professione archivistica. La parte preponderante del volume è costituita da esempi di documenti riferibili al primo ambito (p. 5-198), Governare gli archivi, nel quale - seguendo il ciclo di vita dell'archivio - troviamo illustrate le fasi di produzione (Gestione documentale), gestione (Tutela, Acquisizione e depositi, Selezione e scarto, Conservazione e interventi di urgenza) e, infine, di valorizzazione e mediazione culturale (Ordinamento e descrizione, Progettazione e valutazione di applicazioni e sistemi informatici). Il secondo ambito (p. 199-268), Comunicare gli archivi, riporta esempi relativi ai Servizi all'utenza, alle attività di Promozione e formazione e a quella di Studio e ricerca; il terzo (p. 269-346), infine, Dirigere e amministrare una struttura o un servizio archivistico, reca modelli di atti relativi all'attività di Direzione e amministrazione. Chiudono il volume due indici, rispettivamente dedicati ai riferimenti normativi e alle circolari, direttive e provvedimenti citati che avrebbero potuto, forse, essere proficuamente integrati da un indice delle tracce ripartite sulla scorta della struttura del Codice dei beni culturali. Le fonti su cui l'autore si è basato per la composizione di questa ricca raccolta sono stati, in primis, i modelli reperibili sui siti istituzionali di archivi e soprintendenze, ai quali si sono affiancate tracce immaginate «su ipotetiche situazioni professionali» (p. XI-XII) e ispirate dalla sua ricchissima esperienza lavorativa, svolta perlopiù in area piemontese. La principale difficoltà segnalata da Carassi è stata quella di giungere a una sintesi dinanzi alle «varietà di soluzioni [adottate] in diverse parti della Penisola per risolvere lo stesso problema», pur in presenza di un quadro normativo omogeneo. È facile così far tornare alla mente le osservazioni di Isabella Zanni Rosiello, ancora attuali, in merito alla sopravvivenza dei particolarismi delle diverse “patrie archivistiche” che la patina delle procedure burocratiche postunitarie è in realtà riuscita soltanto in parte a uniformare. Nato come ausilio per la formazione degli aspiranti funzionari e come strumento di lavoro per l'attività quotidiana di chi opera a vario titolo negli istituti archivistici, il volume si accredita dunque anche come fonte di conoscenza dell'amministrazione e dell'applicazione delle norme di tutela dei beni archivistici sul limitare della seconda decade del XXI secolo, costituendo senz'altro un contributo importante per quanti, più in generale, operino nel settore dei beni culturali.


  Leonardo Mineo

  Archivio di Stato di Cuneo

  


  Gemma Torre. Archivi d'impresa a Genova: percorsi e materiali per un censimento. Cargeghe: Documenta, 2015. 493 p.: ill. (Bibliographica; 11). ISBN 978-88-6454-269-0. EUR 30,00.


  Il presente volume, edito da Documenta Editoriale, si articola in cinque capitoli e analizza, con una puntuale mappatura, la situazione di più di cento archivi d'impresa a Genova, riportando oltre tre secoli di storia della città.

  Esso nasce dalla tesi di laurea discussa dall'autrice nell'anno accademico 2011-2012 presso l'Università degli Studi di Genova con relatrice la dottoressa Raffaella Ponte e correlatori la dottoressa Francesca Imperiale e il professor Marco Doria e consta di un preciso e articolato lavoro di studio e ricerca sul campo, condotto tra luglio e novembre 2012, in collaborazione con la Camera di Commercio di Genova, l'Archivio di Stato di Genova e la Soprintendenza Archivistica per la Liguria.

  Il risultato è un censimento di 112 aziende storiche del capoluogo ligure tra Seicento e Settecento, operanti nei diversi settori produttivi e merceologici, e offre uno spaccato unico ed esemplare della Genova culturale e imprenditoriale.

  L'opera, vincitrice del Premio Bibliographica 2014, prende in considerazione un ramo specifico del patrimonio archivistico, quello degli archivi d'impresa, importantissimo eppure non ancora sufficientemente valorizzato e tutelato nel nostro Paese e a cui è dedicato il primo capitolo.

  La considerazione sull'importanza del patrimonio archivistico aziendale, se è vera a livello nazionale, lo è tanto più per una città come Genova, dove l'impresa e la cultura d'impresa hanno contribuito fin dai primi decenni dello stato unitario a forgiare il volto economico-sociale della città, rendendola più volte nota nella storia industriale italiana.

  Il saggio, in modo particolare nei primi due capitoli, contribuisce magistralmente a ricostruire il lungo percorso di conservazione e valorizzazione del patrimonio archivistico d'impresa specificatamente nella città di Genova. L'archivistica d'impresa in Italia possiede una storia relativamente recente, potendosi datare all'incirca all'inizio degli anni Settanta, sebbene sia altrettanto vero che alcuni esercizi o Istituti sono in vigore da diversi secoli.

  Tale censimento della maggior parte degli archivi d'impresa genovesi viene a costituire un vero e proprio esempio, sovrapponibile a tutte le Regioni italiane, in modo particolare per il concetto stesso di “impresa”, che può denotare un Istituto di Credito, una banca, una fabbrica, ma, spesso e volentieri, si trova a denotare un ristorante, un negozio, un bar e un esercizio commerciale di lunga tradizione e longevità, il cui archivio vanta la qualifica di essere di “notevole interesse storico”.

  Cuore dello studio è il capitolo quarto, in cui per ognuno degli archivi viene presentata una breve scheda esplicativa, in cui l'autrice si sofferma sulla storia dell'Ente produttore, come, da manuale, viene fatto per ogni inventario archivistico.

  Ogni scheda, come scrive l'autrice, per risultare semplice e intuitiva, presenta i seguenti dati fondamentali per l'identificazione: denominazione, brevi notizie storico-istituzionali, notizie riguardanti l'archivio, descrizione dei fondi, descrizione degli archivi aggregati, dati sintetici della biblioteca, bibliografia e data di redazione. Tra i soggetti portati alla luce emergono aziende universalmente note, come la celebre Farmacia dei Cappuccini di piazza Portello, o la Ditta Marioni, dal 1908 specializzata nella produzione di insegne per negozi uffici commerciali, o le macchine forniture industriali Schwartz e molte altre ancora.

  A chiusa del volume una bibliografia ragionata e commentata e una serie di indici delle imprese censite, alfabetico, cronologico per anno di fondazione (il primo istituto è la farmacia dei Cappuccini fondata nel 1650), per le attività svolte, per il settore produttivo (artigianato, commercio, industria, servizi), gli istituti di conservazione censiti, e un ottimo indice generale.

  Un contributo prezioso, dunque, che si aggiunge alla storia della città di Genova e degli archivi industriali italiani, in un'ottica altresì di valorizzazione dell'immenso patrimonio industriale del “Made in Italy”.


  Gianluca D'Elia

  Perugia

  


  Maria Stella Rasetti. La biblioteca è anche tua!. Milano: Bibliografica, 2017. 124 p. ISBN 978-88-7075-803-0. EUR 12,00.


  Andare verso l'arricchimento culturale percorrendo la strada insieme ai volontari e alle loro associazioni: ecco lo scenario per le biblioteche - non solo quelle civiche - tracciato da Maria Stella Rasetti nell'invitante La biblioteca è anche tua! Il testo è indirizzato ad un doppio pubblico: si rivolge a bibliotecari e operatori professionisti, per mostrare modalità relazionali e anche “tecniche” amministrative idonee nell'impiego di personale volontario all'interno delle biblioteche; ma parla anche ai volontari stessi, a quella ricca galassia di persone che dedicano parte del loro tempo e del loro ingegno a produrre cultura (anche una cultura “civica”) attraverso lo svolgimento di attività in favore della biblioteca.

  Il bibliotecario che già ha fatto esperienza delle possibili alleanze o collaborazioni con i volontari (singoli o associazioni) ritroverà in queste pagine un'immagine efficace e vivida di una quotidianità condivisa: le molte possibili declinazioni delle attività in comune, e le altrettanto numerose possibili attività non in comune ma “a fianco”, “a supporto”, “a promozione” della vita di biblioteca. Il bibliotecario che non ha invece ancora fatto esperienza delle collaborazioni con i volontari vede scorrere nel testo una congerie di nuove potenzialità e sfide, che consentono alla biblioteca di approfondire le proprie radici territoriali, restituendole vitalità e presenza - là dove mai l'avesse smarrita -, ma anche consentendole di divenire catalizzatore pubblico ottimale (il lato buono della PA!) per le positive energie civiche che i cittadini vogliono mettere in gioco, ma che spesso non hanno la possibilità di appoggiare su organismi istituzionali ricettivi e disponibili.

  Tutti da leggere - soprattutto per chi cercasse risposte pratiche a quesiti di carattere amministrativo - sono i capitoli 3-5, in cui il buon ritmo narrativo (che rende sempre così piacevoli alla lettura i lavori della Rasetti) sospinge in avanti il lettore/professionista nel percorso relazionale e istituzionale da compiersi per attivare e attuare in concreto le collaborazioni di volontariato. Innanzitutto è opportuno che la biblioteca infatti distingua - e probabilmente scelga - tra collaborazioni con volontari singoli o con volontari raggruppati in associazioni; a seconda del tipo di cooperazione instaurata discenderanno per la biblioteca diverse modalità di approccio umano, oltre che istituzionale e giuridico, e verosimilmente anche un diverso utilizzo delle risorse umane disponibili. Le pagine dedicate all'analisi della regolamentazione vigente sulle attività di volontariato sono di grande interesse non solo per l'esame in sé dei contenuti legislativi - che forniscono al bibliotecario una bussola per avvalersi correttamente di persone non strutturate in attività strutturate - ma anche perché trasmettono in modo piano e accattivante il messaggio che il bibliotecario non deve prescindere mai dal riferimento ad un contesto normativo che può apparire a primo sguardo un po' vincolante ma che fornisce a tutti gli attori (PA, privati cittadini e associazioni) una garanzia di reciproco rispetto e sana dialettica nel bilanciamento di scambievoli diritti e doveri. Il riferimento costante - e offerto in una luce molto positiva - all'utilizzo del quadro normativo come strumento di lavoro per qualsiasi attività di amministrazione bibliotecaria serve a mettere l'accento su quello che è tradizionalmente il punto meno “forte” della nostra categoria (ma anche quello di cui più sentiamo la necessità): una consuetudine costruttiva con tutto ciò che è norma. E non per esserne soggiogati o costretti, bensì per esserne guidati e addirittura agevolati. Il bibliotecario che avesse intenzione di attivare canali collaborativi con i cittadini interessati ad offrire la loro disponibilità per arricchire i servizi della biblioteca potrà quindi avvalersi di queste pagine come guida e supporto, anche se dovrà sempre tenere in conto il fatto che le normative sono soggette ad aggiornamenti o ad applicazioni locali specifiche, soprattutto quando i singoli enti si dotano di strumenti regolamentari propri, finalizzati a dettagliare e contestualizzare i contenuti onnicomprensivi delle leggi statali.

  Per ridurre o scongiurare il rischio di lanciare o caldeggiare iniziative di collaborazione che nascano ex parte bibliothecae e che trovino una platea di cittadini magari interessati ma non effettivamente rispondenti alle necessità della biblioteca stessa, la Rasetti ricorda più volte come le migliori partnership tra istituzioni e cittadini volontari siano il prodotto di un radicamento civico e di una consuetudine di collaborazione sedimentati nel tempo: non sono, cioè, nella maggior parte dei casi, il risultato di una scelta amministrativa “a freddo”, ma costituiscono invece il prodotto di attività magari inizialmente parcellizzate o individuali e poi sempre più presenti e praticate, che finiscono per portare in modo quasi naturale verso lo sbocco di una collaborazione istituzionalizzata costante e affidabile. Non si tratterà ovviamente di una cooperazione necessariamente ripetitiva o sempre uguale a se stessa, né sostitutiva delle normali attività di funzionamento delle biblioteche (demandate al personale professionale): essa avrà però quel carattere di “prevedibilità” - nel senso buono del termine - che la renda idonea a garantire attività sufficientemente stabili e durature nel tempo, tali da conseguire un auspicato impatto positivo e una fruttuosa ricaduta socioculturale per la comunità di riferimento.


  Flavia Cancedda

  Biblioteca G. Marconi, Consiglio nazionale delle ricerche (Roma)

  


  Maria Stella Rasetti. Come costruire una rete di alleanze in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 64 p. ISBN 9788870758481. EUR 8,00.

  Maria Stella Rasetti. Come portare la biblioteca fuori di sé. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 62 p. ISBN9788870759426. EUR 8,00.


  Maria Stella Rasetti è direttrice della Biblioteca Forteguerriana e della San Giorgio di Pistoia, a capo delle quali è riuscita a incanalare nelle pratiche bibliotecarie italiane strumenti gestionali e attività inclusive che hanno reso Pistoia una delle best practices italiane in ambito biblioteconomico.

  Questi, e altri dei suoi lavori recenti, sono stati pubblicati nella collana Library Toolbox di Editrice Bibliografica: piccolissimi manuali, tascabili, strumenti forniti ai bibliotecari per imparare a gestire le mille sfumature che oggi caratterizzano la professione.

  Al centro delle due pubblicazioni vi è un'idea portante: la biblioteca che si apre al mondo esterno, non solo per raggiungere più utenti, ma anche - e soprattutto - per trarre giovamento dall'esperienza dell'altro.

  In Come costruire una rete di alleanze in biblioteca, la Rasetti si rivolge a «quei bibliotecari che, indipendentemente dalla missione dell'istituto in cui lavorano, e a prescindere dalle caratteristiche giuridiche del proprio contratto di lavoro, sono orientati a pensare che il potenziamento del rapporto con la comunità di riferimento sia una chiave strategica per il futuro» (p. 13). Alla base di questo rapporto si possono collocare le “alleanze” (laddove utilizzate): diverse dai finanziamenti e dalle sponsorizzazioni, evidenziano una fattispecie in cui la biblioteca si trova in perfetta parità con il partner individuato; si basano su un progetto comune e condiviso, in cui entrambi i soggetti coinvolti investono non solo dal punto di vista economico, ma anche da quello relazionale e reputazionale e dal quale entrambi si aspettano di trarre dei vantaggi.

  Dopo aver definito ed esemplificato il suo concetto di alleanza, l'autrice fornisce, passo dopo passo, le indicazioni necessarie ai bibliotecari per cominciare a tessere la propria rete di alleanze e per gestire i rapporti creati tenendo sempre in considerazione la necessità di “rispettare le regole”.

  Segue poi una descrizione dei risultati delle alleanze sperimentate in questi anni alla San Giorgio: corsi di benessere fisico, psichico e relazionale, nonché altri di varia natura, che sfruttano le competenze di esperti che offrono gratuitamente la propria esperienza al fine di pubblicizzare la propria persona e la propria attività.

  Secondo la Rasetti la creazione di alleanze potrebbe costituire una risposta alla crisi delle biblioteche italiane, solo, però, se utilizzata per valorizzare i talenti di ambedue le parti e non in modo miope e “bibliotecocentrico”.

  In Come portare la biblioteca fuori di sé si parte dal caso ideale di una biblioteca pubblica gestita attraverso i più innovativi sistemi gestionali, aperta all'utenza e alle sue necessità, con uno staff aggiornato e all'avanguardia e con un'offerta di servizi e di risorse sempre in linea con i bisogni dell'utenza. Anche questa biblioteca “perfetta” si troverebbe, nel nostro Paese, a dover fare i conti con un società che non considera la lettura come un valore aggiunto alla vita quotidiana, e per questo probabilmente raggiungerà una percentuale di utenti sempre di molto inferiore rispetto al totale della comunità servita. Anche nella biblioteca ideale ci saranno fette di utenti potenziali non raggiunti: per mancanza di comunicazione e pubblicità dei servizi, per caratteristiche sociali e territoriali, per le convinzioni personali e per il rapporto che gli utenti hanno con i libri.

  Lo scopo di questo agevole tool è individuare una strategia per esportare la biblioteca verso utenti che non rientrano nei suoi servizi standard con conseguente abbassamento della soglia di ingresso. L'autrice insiste sul concetto per cui, oltre a fornire servizi, uno degli obiettivi della biblioteca pubblica è quello di farsi conoscere meglio, valorizzando le opportunità offerte agli occhi di chi non ha ancora avuto modo di apprezzarle, utilizzando anche modalità “irrituali” (p. 18).

  Dopo una breve disamina delle principali esperienze internazionali di esportazione dei servizi bibliotecari (bookmobiles americani e nord europei, le “biblioteche da strada” nei paesi francofoni, ...), l'autrice passa in rassegna la storia delle esperienze “fuori di sé” delle biblioteche italiane.

  Infine individua le domande chiave che una biblioteca dovrebbe porsi nel momento in cui decide di uscire all'esterno, allestendo un punto prestito dislocato: Dove, Chi, Quando, Che cosa, Come, dando a ciascun quesito risposte pratiche ed esemplificazioni tratte dalla realtà.

  Il quadro finale è quello di una biblioteca che, con la volontà di rendere accessibili i propri servizi per i diversi target di utenza potenziale, decide di “sporcarsi le mani” e di cogliere l'occasione per piazzare una propria roccaforte (anche momentanea) lì dove possa essere più utile, considerando i vantaggi che l'utenza potrebbe trarne. Uno spazio comunale, un centro commerciale, uno studio medico, un salone da parrucchiere: sono tutte valide alternative da considerare, sulla base delle caratteristiche della loro frequentazione, e da applicare, utilizzando modalità operative di gestione dei rapporti con i titolari degli spazi, che saranno adattate e di volta in volta diversificate in base alla natura pubblica o privata degli interlocutori.

  I due piccoli, ma utilissimi lavori della Rasetti, utilizzano l'approccio wikiHow per accompagnare i bibliotecari italiani verso il mondo esterno, passo dopo passo, attraverso la sperimentazione di nuove forme di servizio e di pratiche gestionali. Non perché “l'isola” biblioteca non sia di per sé sufficiente, ma perché anche attraverso questo passaggio essa possa ambire a trasformare in atto alcune delle potenzialità che le appartengono di natura, ma che difficilmente riescono a svilupparsi e di cui, oggi più che mai, la società ha davvero bisogno.


  Ilaria Giglio

  Sapienza Università di Roma

  


  Andrea Capaccioni. Le origini della biblioteca contemporanea: un istituto in cerca di identità tra Vecchio e Nuovo Continente (secoli XVII-XIX). Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 168 p. (Bibliografia e scienza dell'informazione; 13). ISBN978-88-7075-920-4. EUR 23,00.


  Il volumetto di Andrea Capaccioni pubblicato per i tipi dell'Editrice Bibliografica nella collana Bibliografia e scienza dell'informazione è sostanzialmente un libro di storia delle biblioteche; in particolare, oggetto di interesse dell'autore è la biblioteca pubblica, o meglio tutte quelle esperienze che hanno preceduto la nascita della public library nei secoli tra il XVII e il XIX. L'area geografica presa in considerazione è sia quella a cavallo dell'Atlantico (Gran Bretagna e Stati Uniti), cui è dedicato il primo capitolo del libro, sia quella europea continentale, nello specifico Francia e Italia, cui è dedicato il secondo capitolo.

  Il libro si articola in una introduzione a firma dello stesso autore, in cui ci vengono chiariti gli scenari nonché le ragioni e la struttura del libro, e quattro capitoli: del primo e del secondo si è già detto; il terzo invece è dedicato all'emergere della percezione della biblioteca non come un unicum ma come parte di un sistema di biblioteca; il quarto, infine, racchiude le considerazioni conclusive dell'autore e propone qualche spunto di riflessione e di approfondimento.

  Delle origini e della nascita della public library si è scritto molto, anche in Italia, grazie soprattutto agli studi di Paolo Traniello cui Capaccioni fa ripetuti riferimenti. Però è certamente vero che il periodo preso in considerazione dall'autore, ossia quello che va dalla fine del Seicento alla prima metà dell'Ottocento, è parzialmente sconosciuto alla storia delle biblioteche, ovvero è stato ed è oggetto di studi in ambiti disciplinari vicini, ma non coincidenti, e raramente è stato messo in continuità rispetto alle origini della public library.

  Nel corso di questa “età delle sperimentazioni” - come la chiama l'autore - si assiste alla nascita di numerose iniziative a sostegno dell'ampliamento della lettura, dalle biblioteche circolanti ai gabinetti letterari di natura commerciale e associativa, iniziative che, seppure con tempi, forme e dimensioni differenti, si sono registrate in tutti i paesi qui presi in considerazione.

  Queste sperimentazioni nascono spesso in ambito privato, in particolare nell'ambiente dei librai e dell'associazionismo, e raramente hanno come esito diretto la nascita di istituti strettamente pubblici. È probabilmente per questo che gli storici della public library, legati al carattere appunto profondamente pubblico di questa istituzione, difficilmente allargano lo sguardo a queste esperienze, considerandole in qualche modo estranee agli sviluppi successivi. Ciò determina una sorta di strabismo storiografico che da un lato impedisce di vedere gli elementi di continuità, dando maggiore rilevanza a quelli di discontinuità, e dall'altro divarica gli interessi di ricerca degli storici della biblioteca rispetto a quelli - ad esempio - degli storici dell'editoria, anche quando i contenuti sono profondamente intrecciati e interdipendenti.

  Da questo punto di vista, Capaccioni fa un'operazione degna di nota, ossia quella di ricostruire questa fase storica, che è di solito oggetto degli studi sul libro e la lettura in un'ottica materiale, sociale ed editoriale, dal punto di vista della influenza esercitata sulla storia delle biblioteche, in particolare sugli sviluppi successivi della public library.

  Del resto, l'emergere del modello inglese e americano della public library, così come il mancato sviluppo della biblioteca pubblica in Francia dopo la rivoluzione, appaiono vicende incomprensibili se non vengono inserite all'interno di un percorso che ha a che fare con la storia dell'istruzione, lo sviluppo del mercato editoriale, la storia dei librai e più in generale la storia sociale e politica coeva e soprattutto precedente. Il criterio primario per decidere cosa ha plasmato la storia della public library non dovrebbe essere il carattere pubblico o privato delle iniziative di ambito “bibliotecario” che l'hanno preceduta, bensì l'ampliamento e il graduale cambiamento di percezione riguardo all'accesso alla lettura di cui si riconoscono le tracce nei due secoli precedenti.

  Nell'ultimo capitolo, Andrea Capaccioni si sofferma su alcuni aspetti del suo studio che vanno al di là della ricostruzione degli eventi e suggerisce riflessioni e studi supplementari su alcuni temi di rilievo: i paradossi del modello francese, la scarsità di dati di dettaglio sul fenomeno dei cabinets italiani, la sostenibilità economica della pubblica lettura e il ruolo determinante che questo aspetto ha avuto nel passaggio dalle iniziative private a quelle pubbliche, il rapporto tra biblioteche e librerie, realtà spesso considerate entità irriducibili le cui storie sono invece profondamente intrecciate, la parzialità dell'approccio storiografico alla public library rispetto al quale le sperimentazioni precedenti risultano praticamente invisibili.

  Completa il volume una ricca bibliografia, che - coerentemente con lo sguardo allargato adottato nella scrittura del libro - attinge in maniera complementare alla storia delle biblioteche, a quella dell'editoria e della lettura, agli studi di carattere biblioteconomico, sociologico, letterario, tutti indispensabili alla comprensione di un fenomeno complesso e sfaccettato come è quello della public library.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”

  


  Raccontare la biblioteca: la Biblioteca (Acclavio) vista da chi la usa, a cura di Claudio Fabrizio. Taranto: Scorpione, 2015. 183 p. ISBN: 9788880993766. €15,00.


  Il volume, fortemente voluto da Claudio Fabrizio, si presenta come una raccolta di interventi e racconti realizzati da quanti sono in contatto con la biblioteca. Ogni contributo si conclude con una breve scheda biografica dell'autore nella quale si precisa il suo percorso formativo e professionale.

  Si tratta di un'opera con la quale Fabrizio, in qualità di direttore dell'Istituto, vuole mettere in luce e lasciare memoria di ciò che è stato fatto negli ultimi anni, ma anche dare voce a chi frequenta attivamente la biblioteca. Questa volontà emerge chiaramente sin dal primo intervento, a firma dello stesso direttore, in cui vengono elencati e descritti, in maniera esaustiva, i più importanti progetti ideati e portati avanti nell'ambito della catalogazione e digitalizzazione, prevalentemente del materiale antico e dei periodici locali. Egli sottolinea come, negli anni della sua attività, è stato realizzato il Sistema Bibliotecario provinciale, che ha permesso di mettere in collegamento tutte le realtà bibliotecarie del territorio; viene precisato che la collezione è stata incrementata ed è stata avviata una fase di ammodernamento strutturale e tecnologico a favore degli utenti non vedenti o con difficoltà motorie. Quello che traspare, fin dalle prime pagine, è il sentimento di affezione di Fabrizio verso la struttura che ha diretto, immaginandola e vivendola come un luogo di aggregazione e di crescita. La trattazione è arricchita da immagini, in bianco e nero, delle locandine degli eventi e delle attività che si sono svolte all'interno della biblioteca.

  Al primo contributo seguono una serie di interventi nei quali si alternano le voci dei bibliotecari e quelle degli utenti. I primi affrontano tematiche prevalentemente specialistiche, illustrando le tappe di svolgimento di progetti o l'introduzione di varie innovazioni. Interessante è l'intervento di Marianna Capozza, che ricostruisce la storia della biblioteca sin dal 1893, anno in cui la struttura venne aperta al pubblico in seguito alla donazione di Pietro Acclavio; vengono riproposti i momenti fondamentali della sua evoluzione e citati i nomi dei bibliotecari e dei personaggi illustri, il cui interesse ha permesso di realizzare interventi di carattere strutturale e biblioteconomico.

  I contributi degli utenti arricchiscono il volume con le narrazioni più varie: si alternano esperienze di ricerca, racconti personali, storie ambientate in biblioteca o trascrizioni di aneddoti della tradizione.

  Vincente è la scelta di coinvolgere coloro i quali frequentano l'Istituto; ciò che emerge da tutti i contributi è il senso di appartenenza che gli utenti provano: essi considerano la biblioteca come un luogo che è parte della loro quotidianità, dove è possibile incontrare amici e conoscenti con cui chiacchierare o dibattere sulle tematiche relative alle ricerche personali. La biblioteca viene considerata un luogo dove potersi confrontare, dove avere la massima disponibilità da parte dei bibliotecari, sempre pronti a esaudire ogni richiesta e coinvolgere gli utenti nelle varie attività.

  Stimolante è l'intervento di Ando Galeano in merito al Gruppo anonimo '74 e la nascita della Biblioteca popolare di Monteiasi: testimonianza della forza di volontà di un gruppo che continua, nonostante le difficoltà attuali, a portare avanti questo nobile progetto.

  Ma ciò che, con più forza, emerge dalla lettura del volume è una realtà virtuosa alla quale si augura, e lo fa lo stesso direttore nella conclusione del suo intervento, di andare avanti e per la quale si richiede, con sempre maggiore fermezza, la presenza di un direttore che unisca alle competenze amministrative coscienza e conoscenza biblioteconomica per portare avanti le molteplici attività della biblioteca.


  Francesca Aiello

  Dipartimento di Scienze Umanistiche, Università di Catania

  


  Carlo Bianchini. Book number: uno strumento per l'organizzazione delle collezioni: manuale ad uso dei bibliotecari. Milano: Editrice bibliografica, 2017. 126 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 14). ISBN 978-88-7075-955-6. EUR 18,00.


  Il lavoro in biblioteca è compito serio da non poterlo delegare ad attività codificatrici estranee o avulse dalle concrete esigenze dei lettori. In più, è compito tanto serio da non poterlo fondare su equivoci che ancora oggi sono diffusi relativamente alle funzioni che la classificazione è chiamata a svolgere nella gestione della documentazione, vista sia come gestione di supporti fisici (e quindi collocazione dei materiali) sia come gestione di “oggetti intellettuali”.

  Il bel volume di Carlo Bianchini, uscito nella collana Biblioteca e scienza dell'informazione dell'Editrice bibliografica, scioglie con molta chiarezza - anche stilistica - questi equivoci.

  Già nell'introduzione Bianchini rileva il ruolo di vera e propria cerniera fra collocazione e classificazione del book number grazie alle due fondamentali funzioni che esso svolge: di individuazione dello specifico libro all'interno di una stessa classe e di organizzazione sistematica di tutti i libri di quella classe (p. 12).

  Ma le due funzioni consentono di collegare anche due ambiti che (almeno fino a pochi anni fa) la manualistica professionale teneva separati: la catalogazione descrittiva e la classificazione. Pensiamo, ad esempio, all'uso, nelle biblioteche italiane, del cognome dell'autore con ruolo di aggregazione nel catalogo e, al tempo stesso, di individuazione del singolo libro a scaffale.

  Già da questi brevi cenni si capisce quanto sia utile e stimolante la lettura di questo ultimo lavoro di Bianchini, che è il primo in Italia pubblicato sull'argomento ed è rivolto - oltre che agli studiosi e agli studenti - soprattutto ai bibliotecari.

  Il libro si articola in 14 capitoli più due appendici.

  Dopo l'introduzione, seguono 4 capitoli “teorici”, contenenti indicazioni relative alla definizione e alle funzioni del numero di libro all'interno della biblioteca. Nel primo capitolo, Bianchini fornisce una definizione, indicata come provvisoria, ma che noi riteniamo chiara, esaustiva e valida per la comprensione di tutti gli aspetti in cui si articola il volume: «il numero di libro è una notazione alfanumerica, aggiuntiva rispetto al numero di classe, che viene assegnata a ciascun documento allo scopo di stabilirne l'esatta collocazione, nelle biblioteche che adottano una disposizione classificata per le raccolte a scaffale aperto, ovvero direttamente disponibili al pubblico» (p.17).

  Definizione questa asciutta, ma al tempo stesso lucida nel focalizzare i due poli che (assieme ai bibliotecari) sono a fondamento delle biblioteche e della loro organizzazione: i contenuti delle scienze (gestiti dal numero di classe) e le esigenze dei lettori, prima fra tutte quella di trovare senza perdita di tempo ciò che cercano.

  Ma come ottenere un'organizzazione significativa che favorisca l'incontro tra i documenti e i lettori? Mediante la scelta delle caratteristiche utili per l'organizzazione e l'individuazione dei documenti stessi. E coerentemente con quanto detto sopra, se è operazione propria della classificazione la scelta di quali caratteristiche scegliere di privilegiare e del loro ordine di citazione, è funzione propria della collocazione la scelta di quante (di quelle) caratteristiche utilizzare, in relazione sia al contesto documentario sia all'ambiente utente.

  Storicamente - ed entriamo qui nella seconda, e più corposa, parte in cui idealmente si divide il libro (capitoli 5-12) - si nota che gli studiosi che si sono occupati del problema hanno, di volta in volta, utilizzato caratteristiche diverse relative alla caratterizzazione, all'organizzazione e all'identificazione dei libri a scaffale.

  Donald J. Lenhus, John P. Comaroni e Mohinder P. Satija, gli unici studiosi che nel corso del Novecento hanno scritto sull'argomento, individuano nella storia quattro metodi fondamentali di costruzione del numero di libro: per formato (proposto nel 1878 dall'americano Jabob Schwartz), per numero d'arrivo (elaborato da Melvil Dewey, ma presto abbandonato), alfabetico per autore e cronologico. Sicuramente il metodo che ha avuto maggior fortuna è la notazione per autore. La più conosciuta di queste notazioni è quella creata da Charles A. Cutter (revisionata nel 1895 da Kate Emery Sanborn), alla cui illustrazione Bianchini dedica parecchie pagine. Tuttavia, il ricorso a questa sola caratteristica per ordinare i volumi all'interno di una stessa classe, trascurandone altre significative per i lettori, apparve un limite al bibliotecario indiano Ranganathan che, per risolverlo, elaborò norme particolareggiate e integrate nello schema di classificazione. Esse prevedono simboli che esprimono le caratteristiche formali dei documenti disposte nel seguente ordine conveniente: lingua, forma, anno, accessione, volume, supplemento, copia, critica, con l'anno di pubblicazione considerato il più importante, in armonia con la quinta legge («la biblioteca è un organismo che cresce»), ma anche con le categorie di FRBR e con l'importanza di evidenziare le relazioni tra le opere.

  Si diceva all'inizio che il lavoro in biblioteca è costituito da attività che dipendono dalla natura delle collezioni e dalle esigenze e conoscenze dei lettori. In una società, come la nostra, caratterizzata dalla sovrabbondanza di informazione, queste conoscenze si costruiscono e si alimentano soprattutto grazie alla capacità di organizzare l'informazione in un ordine pertinente e significativo. Solo così si consentirà ai lettori non solo di trovare, identificare, selezionare e ottenere le risorse, ma di svolgere la funzione più importante di tutte: navigare, in modo articolato e trasparente, fra le raccolte della biblioteca. È il messaggio conclusivo, ad uso dei bibliotecari, di questo stimolante e documentato libro di Bianchini.


  Sandro Themel

  Area biblioteche, Università di Udine

  


  Mauro Guerrini. RDA: Resource Description and Access. Roma: Associazione Italiana Biblioteche, 2017. 47 p. (ET; 36). ISBN 978-88-7812-208-6. EUR 12,00.


  L'opera è stata concepita come una voce enciclopedica dedicata alla presentazione di RDA (Resource Description and Access), nato dall'impegno del Joint Steering Committee for Revision of AACR-AACR2, poi RDA Steering Committee (RSC). Intento del nuovo standard è consentire all'utente di scoprire e di avere accesso a tutte le risorse di suo interesse. RDA si sta imponendo all'attenzione della comunità bibliotecaria internazionale in quanto si propone di rispondere alle esigenze di un nuovo tipo di utenza che considera il web quale ambiente di lavoro e di ricerca e che esige risposte di qualità. Pur essendo sintetica la voce è esaustiva e tratta tutti gli aspetti fondamentali delle linee guida. Inoltre la sua chiarezza, determinata dalla presenza di esempi applicativi ripresi dal catalogo di biblioteche statunitensi e canadesi, consente di rivolgersi a un pubblico inesperto, ma che abbia il desiderio di conoscere come descrivere e rendere accessibili attraverso la rete risorse di qualsiasi tipo. La rete e il mondo digitale costituiscono l'ambito principale di applicazione di RDA, che pone tra i suoi obiettivi fare in modo che i cataloghi delle biblioteche e di tutte le altre istituzioni della memoria registrata siano del web e non soltanto nel web con l'uso della tecnologia dei linked data. I confronti con la tradizione, riportati in svariati capitoli, sono fondamentali per comprendere la portata dei cambiamenti dell'ambiente di lavoro (prima ancora che di normativa) apportati da RDA. Le novità risultano evidenti dalla denominazione dello standard. Pur derivando da AACR e pur essendo nato in ambito anglosassone, RDA aspira all'internazionalità e quindi mostra sempre meno riferimenti a un contesto specifico di provenienza, nonostante abbia ancora una connotazione angloamericana. Nella denominazione non si fa più riferimento al termine “catalogazione” in quanto le finalità della descrizione non riguardano più la creazione di uno strumento specifico (il catalogo), ma la realizzazione di un servizio complessivo d'informazione e accesso alle risorse. Altra novità fondamentale è che RDA non si presenta più come un codice composto da regole, bensì come un insieme di linee guida che presentano istruzioni sviluppate e aggiornate continuamente che lo rendono flessibile e modulare. L'opera è divisa in ventitré brevi capitoli: si parte dall'analisi dei modelli concettuali di FRBR, FRAD e ICP che stanno alla base di RDA, per arrivare alla presentazione di alcuni suoi aspetti fondamentali come l'analisi delle entità e degli attributi che in esso vengono descritti e delle relazioni che vengono sviluppate, la presentazione delle sue finalità, dei suoi principi e dei suoi obiettivi e l'analisi della struttura delle linee guida. Capitolo molto significativo è il terzo, in cui si parla del dialogo tra le diverse istituzioni della memoria registrata, sottolineando l'esigenza di conciliare le peculiari necessità di descrizione e accesso in modo da fornire all'utente una risposta il più possibile ampia e variegata. Fondamentali per comprendere le innovazioni presentate da RDA rispetto alla tradizione precedente sono i capitoli cinque e sei che trattano dell'origine, della cura e della diffusione di RDA a partire dalle proposte di revisione di AACR2 e della creazione di un nuovo codice chiamato inizialmente AACR3 e in un secondo momento, preso atto della cesura rispetto alle norme precedenti, RDA. Per spiegare meglio le ragioni del cambiamento il capitolo sei si concentra sull'analisi dei punti di continuità, delle differenze e dei progressi presentati da RDA rispetto ad AACR2. Per quanto riguarda invece le trasformazioni avvenute nel paradigma di lavoro dei catalogatori, significativi sono i capitoli dal nove al quindici che spiegano come debba essere creata una descrizione con RDA e come collegare tra loro le risorse descritte mediante delle relazioni, mentre il capitolo sedici spiega quali sono i vantaggi che derivano dalla creazione di una descrizione secondo lo standard sia per il catalogatore che per l'utente finale. I capitoli dal diciassette al diciannove danno indicazioni sul contesto di applicazione per il quale RDA è stato creato, ossia quello del web semantico basato sulla tecnologia dei linked data. Sono presenti riferimenti all'RDA Registry contenente rappresentazioni di elementi e designatori di relazione per il web semantico approvati dal RSC e a BIBFRAME, un nuovo modello bibliografico promosso nel 2012 dalla Library of Congress con l'obiettivo di consentire il superamento del MARC a favore dei linked data e del web semantico. I capitoli finali fanno riferimento alle diverse versioni delle linee guida disponibili, tra cui quella a stampa a fogli mobili e quella online nota come RDA Toolkit, alla creazione di software applicativi pensati appositamente per RDA come Rimmf e Olisuite/Wecat e alla diffusione internazionale delle linee guida. RDA è stato implementato dalla Library of Congress e da altre biblioteche a partire dal 31 marzo 2013. In Europa si è costituito EURIG (European RDA Interest Group), un organismo che si riunisce annualmente per dibattere esperienze e proposte di modifica dello standard mentre, per quanto riguarda il caso specifico dell'Italia, la traduzione dello standard è stata eseguita sotto la direzione dell'ICCU nel 2015 e dall'8 marzo 2016 è disponibile su RDA Toolkit, in corso di aggiornamento. La Biblioteca Apostolica Vaticana e URBE (Unione Romana Biblioteche Ecclesiastiche) adottano RDA dal 2017. Casalini Libri adotta RDA per la catalogazione bibliografica e le registrazioni d'autorità dal 31 marzo 2013. Mauro Guerrini ha coordinato scientificamente la traduzione italiana di RDA. La voce è dedicata a Diego Maltese.


  Laura Manzoni

  Università di Firenze

  


  Tatiana Wakefield. Come rendere amichevole il sito web della biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 64 p. (Library toolbox; 10). ISBN 978-88-7075-855-9. EUR 8,00.

  Juliana Mazzocchi. Come tradurre in inglese il sito web della biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 64 p. (Library toolbox; 11). ISBN 978-88-7075-865-8. EUR 8,00.


  Dalla “cassetta degli attrezzi” di Editrice Bibliografica, la collana Library Toolbox, estraiamo due volumetti pensati per guidare i bibliotecari nelle fasi salienti di progettazione e manutenzione di un sito web per la biblioteca.

  Il titolo del primo libro Come rendere amichevole il sito web della biblioteca di Tatiana Wakefield sintetizza perfettamente il suo contenuto. L'autrice lavora alla Biblioteca San Giorgio, nota per la sua propensione alla comunicazione e al coinvolgimento attivo della propria utenza e probabilmente, grazie anche a questa esperienza, dalle pagine di questo manuale emerge la centralità dell'utente in tutte le fasi di progettazione di un sito web di settore.

  Wakefield nel capitolo 5 introduce il bibliotecario alla piramide invertita di Jacob Nielsen: iniziare un testo dalla conclusione per scendere via via verso maggiori dettagli e seguendo questo schema anche la recensione del libro risulta più semplice.

  Partiamo dunque dalle conclusioni, in cui l'autrice si augura che il libro possa essere utile per capire la complessità del lavoro che richiede un sito web e che si torni a discutere dell'importanza di un sito ben organizzato e sempre aggiornato. Proprio qui sta il focus del saggio che, senza pretesa di esaustività, ma attraverso gli stimoli presentati, fornirà al lettore bibliotecario diversi interrogativi sui molteplici aspetti che riguardano la presenza della propria biblioteca (o sistema bibliotecario) in rete.

  Leggendo ciascuno degli otto capitoli presentati il lettore non potrà che andare a rivedere le pagine web della propria biblioteca, interrogandosi su quanto il sito sia realmente accessibile.

  Oltre a tanti utili consigli pratici (come quello di definire prima uno schema dei contenuti, individuare i ruoli di chi metterà mano al sito, scegliere uno stile ed essere coerenti con quello), l'autrice racconta anche piccoli aneddoti occorsi in occasione della realizzazione del sito web della Biblioteca San Giorgio, offrendo quindi spunti su situazioni reali che arricchiranno la personale cassetta degli attrezzi di ciascun lettore e futuro compilatore delle pagine di un sito istituzionale.

  Un sito amichevole dovrà però sicuramente tenere in considerazione che non tutti gli utenti parlano italiano, dunque dovrebbe prevedere almeno una traduzione in inglese, considerata ormai ovunque lingua franca per eccellenza. Grazie al secondo libro qui presentato, Come tradurre in inglese il sito web della biblioteca, di Juliana Mazzocchi, al bibliotecario basteranno un minimo impegno di tempo e una conoscenza base della lingua inglese per tradurre le informazioni principali del sito web di un qualsiasi tipo di biblioteca.

  L'impressione generale è che l'autrice, grazie all'esperienza accumulata scrivendo manuali per bibliotecari e tenendo corsi di aggiornamento sul tema, abbia già presente uno schema standard delle pagine fondamentali da tradurre e infatti prospetta tempi di lavoro precisi e fornisce frasi-tipo che rendono davvero più semplice (ed efficace) il lavoro di traduzione.

  Scorrendo le pagine del volume si trovano numerosi suggerimenti per tradurre in inglese servizi e informazioni di base, oltre a preziosi consigli sulle forme da utilizzare e sui modi per mantenere una forma linguistica corretta.

  Il libro appare come un piccolo, prezioso, dizionario specializzato da tenere sempre a portata di mano, non solo quando si traduce il sito web della biblioteca, ma anche quando si parla attraverso i social network e si vuole interagire con la comunità internazionale dei bibliotecari, oppure anche per esprimere a voce informazioni utili a utenti stranieri.

  In fondo al volume trovano spazio alcuni consigli pratici assolutamente da non perdere. La voglia di scrivere una versione inglese del sito o di rivedere quella che eventualmente già è online sarà contagiosa, non resta che mettersi alla prova.


  Debora Mapelli

  Sistema Bibliotecario CUBI

  


  Aidan Chambers. Il lettore infinito: educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, a cura e traduzione di Gabriela Zucchini. Modena: EquiLibri, 2015. 189 p. ISBN 978-88-905808-2-6. EUR 16,00.


  «Come si diventa lettori critici e consapevoli? Come ci si evolve da consumatori occasionali di libri ad assidui lettori di letteratura?» Questo è il cuore de Il lettore infinito, pubblicato in Italia da EquiLibri nel 2015, che nasce dalla sintesi di due distinti volumi The Reading Environment (1991) e Tell Me. Children, Reading and Talk (1993), rivisti e aggiornati da Chambers nel 2011, che possono essere considerati (diversamente dalla precedente raccolta di saggi prevalentemente teorici, Siamo quello che leggiamo, EquiLibri 2011) vere e proprie guide alla educazione alla lettura per insegnanti e studenti. L'editore italiano (che con Chambers ha un forte legame e una profonda sintonia) ha scelto di riunire i due libri in un unico volume, dividendolo in 4 sezioni e percorrendo quel “processo di lettura” che Chambers visualizza nel “Reading Circle”.

  Scrive Chambers che «quando leggiamo affrontiamo una serie di attività complesse e sequenziali» che non sono posizionate all'interno di un processo lineare, ma piuttosto in una forma circolare che ha al suo centro l'educatore alla lettura, che deve avere competenze e giusti strumenti perché possa crescere lettori critici e quindi “educare alla lettura”. Attorno a lui ruotano: la selezione, ovvero la possibilità di avere accesso ai libri, tanti e diversi, la lettura, ovvero tempo e spazio per leggere, e la risposta del lettore, ovvero le conversazioni che aprono i libri, quelle informali e quelle formali.

  Avere disponibilità di libri non vuol dire averne accesso. Chambers fa un esempio che per le scuole italiane è purtroppo noto: i libri chiusi dentro un armadio o il prestito effettuato con tempistiche rigorose (l'armadio si apre per poi richiudersi subito dopo). I libri sono disponibili, ma non sono accessibili. E poi, appunto, c'è la selezione: devono esserci tanti generi di libri, per poter trovare ciò che desideriamo leggere. Se i lettori esperti scelgono quello che vogliono e sanno orientarsi, dobbiamo fare in modo che bambini e bambine lo diventino, facendolo in prima persona e insieme ad un lettore consapevole e affidabile che potrà seguirli nel percorso di crescita, quell'educatore al centro del cerchio.

  La lettura ha bisogno di tempo perché «comprende un certo numero di attività diversificate e complesse», così come ha bisogno di un luogo - a scuola o in biblioteca - che predisponga favorevolmente alla lettura e offra ai ragazzi il tempo per concentrarsi.

  Per attivare la risposta del lettore bisogna avviare conversazioni informali e formali con gli studenti perché si possa ripercorrere il “Reading Circle” e trasformarlo in “spirale”: far appassionare i nostri amici a quello che abbiamo letto, riprendere i temi e le storie che ci hanno interessato, rendere possibile ripercorrere quel “Reading Circle”, in un movimento senza fine.

  Al centro di questo processo c'è “l'educatore alla lettura” - al quale viene dedicata la quarta sezione del libro, ma che lo attraversa tutto, necessariamente. Un lettore esperto e affidabile. Figura indispensabile perché si attivi quello che serve per crescere lettori.

  Attraverso le quattro sezioni de Il lettore infinito tutti questi argomenti si affrontano con la teoria ma anche e soprattutto con esempi concreti, che possono guidare insegnanti e bibliotecari, e tutti coloro che vogliono essere “educatori alla lettura”, in un percorso che diventa utile e importante anche per se stessi.

  «Nella realtà, la qualità di una scuola può essere giudicata dalla determinazione con cui ritaglia un tempo per la lettura e dalla convinzione con cui protegge questo tempo», scrive Chambers e questa realtà va affrontata con convinzione e determinazione anche da noi.

  Sono convinta che non dobbiamo contrapporre nuove tecnologie e libri (nel libro c'è un piccolo capitolo dedicato a questo, nella sezione dedicata alla “selezione”), che è contrapposizione sciocca e inutile. Credo che attivare il “Reading Circle” chamberiano sia indispensabile per governare le nuove tecnologie, per non esserne goveranti. Insieme a Chambers credo che abbiamo bisogno di storie che ci aiutino a leggere il mondo. A incontrare quei libri e quegli autori che ci pongono «sempre di fronte all'Altro che è l'autore-dentro-al-libro [... ] la cui compagnia impegna la mia mente al punto che io rifletto in modo inedito su me stesso e alla fine del libro non sono dove mi trovavo all'inizio - un movimento che non ritorna al suo punto di origine» (Aidan Chambers, La penna di Anne Frank, Equilibri 2011, altro libro che apre al senso della scrittura e alla differenza che c'è tra un autore e uno scrittore).


  Delia Passarelli

  Direttrice Editoriale Sinnos

  


  Nel segno di Aldo: catalogo della mostra: Biblioteca universitaria Bologna, 29 ottobre 2015-16 gennaio 2016, a cura di Loredana Chines, Piero Scapecchi, Paolo Tinti, Paola Vecchi Galli. Bologna: Patron, 2015. 219 p.: ill. ISBN 9788855533287. EUR 28,00.


  Nel segno di Aldo è il titolo di un volume pregevole, per contenuto e per veste editoriale, nato in occasione della mostra bibliografica curata dal Dipartimento di Filologia Classica e Italiana, Alma Mater Studiorum, Università di Bologna, CERB, Centro di Ricerca in Bibliografia, in collaborazione con la Biblioteca Universitaria e il Sistema Bibliotecario dell'Università di Bologna. La mostra, organizzata in occasione delle celebrazioni dei 500 anni della scomparsa di Aldo Manuzio, ha tracciato le vicende editoriali che hanno reso famoso «il più grande editore umanista dell'età moderna» (così definito da Ivano Dionigi in apertura della presentazione, p. 6) attraverso l'esposizione delle aldine conservate nella Biblioteca Universitaria, 61 edizioni in 72 esemplari. A queste edizioni si sono aggiunte le riproduzioni di alcuni incunaboli conservati presso altri istituti, a colmare quelle lacune che non avrebbero permesso di definire in maniera completa l'attività editoriale di Aldo.

  Il volume che ha accompagnato la mostra è concepito come guida puntuale a quanto esposto e come arricchimento delle informazioni contenute nelle edizioni e negli esemplari oggetto di indagine; ma, al di là della mostra, esso resta di per sé uno strumento interessante e utile per l'approfondimento di molti aspetti dell'«intrapresa» manuziana, redatto con grande perizia e a seguito di approfondite ricerche scientifiche.

  Dopo le presentazioni di Ivano Dionigi, Fulvio Cammarano e Rita De Tata, segue un contributo intitolato Nel segno di Aldo, nel quale l'autore, Paolo Tinti, nel delineare il «lento ma inarrestabile processo» attraverso il quale Aldo ha costruito la sua identità, offre a chi legge spunti interessanti relativamente alla diffusione delle notizie sulle vicende storiche della tipografia dei Manuzio nel corso del Settecento con la pubblicazione delle Notizie letterarie intorno a i Manuzj stampatori e alla loro famiglia, scritte da Apostolo Zeno, pubblicate per la prima volta nel 1736 e poi apparse nuovamente nella terza edizione della Serie dell'edizioni aldine per ordine cronologico ed alfabetico, stampato a Firenze da Giuseppe Molini nel 1803. Tinti ricostruisce le vicende legate alla nascita del “segno” aldino, necessario per distinguere e tutelare i prodotti della tipografia aldina: il delfino “avviticchiato” intorno all'àncora, a voler indicare «l'equilibrio tra scelte ponderate e spirito innovatore» (Paolo Tinti, p. 16).

  Insieme alle riflessioni sul successo del segno, vengono richiamate alcune tra le più importanti innovazioni di Aldo: la nascita del punto e virgola, il formato tascabile e il nuovo carattere italico che appare timidamente, per la prima volta, nella xilografia delle Epistole di Santa Caterina da Siena ([19] settembre 1500): qui, nel libro aperto tenuto in mano dalla santa, si legge, scritta in corsivo, l'invocazione iesu dolce / iesu amore (si vedano le p. 98-99).

  Tinti approfondisce, inoltre, le caratteristiche attraverso le quali si è costruita progressivamente l'identità editoriale di Aldo Manuzio, fondata su alcuni aspetti che nella mostra, e qui nel catalogo, vengono puntualmente approfonditi: la dimensione pedagogica, lo studio della gramatica, la proposta degli autori greci poco noti o addirittura ancora inediti, aspetti che vengono arricchiti dai contributi di Paolo Vecchi Galli, Aldo e il libro italiano: l'invenzione del lettore, di Piero Scapecchi, Una identità culturale: gramatica, maestri e umanesimo latino, di Paolo Tinti, Il successo commerciale: dal marchio al catalogo editoriale. E non solo: i contributi, infatti, sono numerosi e tutti di grande qualità, divisi in quattro sezioni, come la mostra stessa: La nascita di un segno, Il successo di un segno, Il prezzo e il prestigio di un segno, Aldo e Bologna. I rapporti con Bologna, indagati nell'ultima sezione della mostra e nel contributo di Loredana Chines, L'editore all'ombra dell'Alma Mater e altre intraprese, sono legati soprattutto alla figura di Antonio Urceo Codro e a figure più o meno note di professori, collaboratori umanisti e studenti universitari.

  Chiudono il volume una Lista breve delle aldine della Biblioteca Universitaria di Bologna, a cura di Paolo Tinti, nella quale la descrizione dell'edizione è arricchita da informazioni relative alla provenienza, gli Indici, di autori e titoli e di provenienze e possessori, a cura di Ilaria Bortolotti e una ricca nota bibliografica a cura di Noelia López Souto.


  Simona Inserra

  Dipartimento di scienze umanistiche, Università di Catania

  


  Esperienze di gestione in una biblioteca accademica: la Biblioteca di scienze sociali dell'Ateneo fiorentino (2004-2015), a cura di Lucilla Conigliello, Chiara Melani. Firenze: Firenze University Press, 2016. (Strumenti per la didattica e la ricerca; 181). ISBN 978-88-6453-393-3. EUR 19,90. In accesso aperto su http://www.fupress.com/catalogo/esperienze-di-gestione-in-una-biblioteca-accademica-la-biblioteca-di-scienze-sociali-dell-ateneo-fiorentino-(2004-2015)/3339.


  Mantenere viva la tensione a osservare e a discutere gli esiti delle scelte, alimentare l'attitudine a valutare i risultati delle azioni intraprese, rinvigorire la spinta alla progettualità anche oltre la fase di progettazione propriamente detta: questi sono i temi centrali attorno ai quali si sviluppano i contenuti del volume Esperienze di gestione in una biblioteca accademica: la Biblioteca di scienze sociali dell'Ateneo fiorentino (2004-2015), curato da Lucilla Conigliello e Chiara Melani, edito nel 2016 dalla Firenze University Press.

  Le curatrici - direttrice della Biblioteca di scienze sociali Lucilla Conigliello e referente per la formazione professionale del personale Chiara Melani - sono riuscite nell'intento di dare vita ad un volume che, oltre ad essere un importante strumento di lavoro, si configura anche come una occasione preziosa di riflessione su tutti gli aspetti connessi alla gestione di una biblioteca accademica innovativa: dalla progettazione dello scaffale aperto alla valutazione dei servizi, dalle attività di information literacy alla gestione dei fondi storici e delle collezioni speciali.

  Il volume racconta le esperienze maturate nell'arco dei primi dodici anni di vita della nuova Biblioteca di scienze sociali dell'Università di Firenze nel campus di Novoli e può essere considerato il seguito di un altro volume edito dalla Firenze University Press dieci anni fa: Traslocare, riaggregare, rifondare:il caso della Biblioteca di Scienze Sociali dell'Università di Firenze, a cura di Gianni Galeota - in accesso aperto al link http://www.fupress.com/catalogo/traslocare-riaggregare-rifondare/513 - nel quale si rendeva conto del percorso seguito dai bibliotecari nella progettazione e nell'allestimento della nuova biblioteca.

  Il volume del 2016 prosegue sulla strada del suo predecessore, rispondendo efficacemente al medesimo obiettivo: fornire un resoconto dettagliato e completo che può risultare particolarmente utile a chi deve affrontare una analoga esperienza di progettazione e allestimento di una nuova biblioteca. A mio avviso si spinge anche un po' oltre. Su questo tornerò in conclusione; prima penso sia utile illustrare la struttura dei contenuti.

  Il volume si articola in tre parti, precedute da una sezione di carattere introduttivo con quattro interventi che descrivono il ruolo sociale della biblioteca, il suo capitale simbolico e la sua evoluzione dal giorno della sua inaugurazione, il 9 febbraio 2004: la Premessa della direttrice Lucilla Conigliello; Biblioteche, emozioni della dirigente del Sistema bibliotecario dell'Ateneo fiorentino Maria Giulia Maraviglia; Una biblioteca per la sua comunità di Rossana Trifiletti, docente di Sociologia dei processi culturali e comunicativi e membro del comitato scientifico della biblioteca e Servizi bibliotecari: declino o trasformazione? di Simone Guercini, docente di Economia e gestione delle imprese e presidente del comitato scientifico della biblioteca dal 2006 al 2011.

  Già dall'indice capiamo di essere di fronte ad una biblioteca che somma molte funzioni: da quella primaria di supporto scientifico alla didattica e alla ricerca a quella sociale per una comunità che ne ha fatto un punto di riferimento decisamente forte.

  La prima parte del volume (Percorsi) descrive nel dettaglio le strade seguite nella risoluzione di problematiche contingenti, offrendo al contempo l'occasione di una riflessione sugli assetti organizzativi, sui contesti di gestione e sui progetti intrapresi.

  Alessandra Cassigoli e Gianni Galeota (nel saggio La riorganizzazione dei servizi al pubblico tra vecchie e nuove procedure) raccontano la sfida affrontata nella riorganizzazione dei servizi al pubblico: «Non soltanto un trasferimento di libri, ma anche di persone, con la scommessa di una loro aggregazione, in uno staff che per la prima volta lavorerà spalla a spalla in una struttura nuova per tutti. Ma soprattutto una proposta di servizi al pubblico che tengano conto della nuova realtà, di ampi spazi senza pareti interne, articolati su tre livelli» (p. 33). Non solo vengono descritti i punti nodali di un processo di cambiamento molto articolato, ma ne vengono svelate anche le criticità e i momenti di difficoltà: molto interessante, ad esempio, l'elenco delle 10 criticità percepite a quattro anni di distanza dall'inaugurazione (pag. 37-39) e le misure intraprese per farvi fronte.

  Il saggio di Lucilla Conigliello (Attorno allo scaffale aperto) affronta uno dei nodi centrali della biblioteca in esame: la gestione dello scaffale aperto di 16 chilometri. Il tema viene trattato con una prospettiva ampia che tiene insieme sia gli aspetti relativi alla gestione della collezione sia le ricadute delle scelte strategiche sull'utenza: «più in generale, lo scaffale aperto, nella sua cruciale prospettiva di servizio, ha realizzato una certa idea della biblioteca, e una certa idea della sua gestione, che sono state declinate in azioni, pratiche e attività» (p. 70).

  Lucilla Conigliello e Francesca Zinanni (in La Carta delle collezioni della biblioteca) approfondiscono il tema della politica delle collezioni a partire dalla descrizione del modello di carta delle collezioni adottato, nell'ottica della valorizzazione dell'elemento culturale, con la descrizione di dettaglio delle raccolte e la mappatura analitica delle collezioni correnti e dei fondi e degli strumenti gestionali utilizzati. Il saggio mette in evidenza come la partecipazione della maggior parte dei bibliotecari a questa attività abbia rappresentato «un'importante occasione professionale e di rafforzamento identitario, contribuendo a sviluppare, da un lato, un'approfondita conoscenza delle collezioni, dall'altro, una maggiore consapevolezza biblioteconomica e organizzativa, assieme a un diffuso senso critico» (p. 90).

  Il saggio di Giovanna Cestone e Lucilla Conigliello (Fondi storici e collezioni speciali: tutela e valorizzazione) esamina le problematiche connesse alla gestione e valorizzazione delle collezioni di interesse storico e culturale, confluite a Novoli dalle diverse biblioteche d'origine, per le quali è stata realizzata una sala dedicata alla consultazione dei materiali antichi, rari e di pregio. Nel 2010 questa esigenza di valorizzazione ha determinato lo sviluppo di un progetto di digitalizzazione di collezioni di particolare rilevanza storico-culturale attraverso la realizzazione del portale Impronte digitali (<http://magteca-fi-ese.inera.it/unifi/opac/unifi/free.jsp>), con lo scopo sia di rendere accessibili online i documenti più significativi del proprio patrimonio, sia di preservarne l'integrità, evitando la consultazione diretta.

  Benedetta Calonaci (in Il Centro di documentazione europea dell'Università di Firenze) descrive gli interventi di allestimento del nuovo centro di documentazione europea presso la biblioteca di scienze sociali che ha preso avvio nel gennaio 2007 con una sistematica ricognizione della documentazione e relativo trattamento fisico e catalografico e soprattutto con una riflessione complessiva sul ruolo e la mission del centro di documentazione stesso, in linea con la tendenza di «essere sempre meno archivio di documenti e sempre più focal point informativo sull'Unione europea all'interno dell'Università» (p. 125).

  Rosaria Giangrande ed Eleonora Giusti nel loro saggio (Information literacy al bivio: la formazione degli utenti) ripercorrono le attività formative svolte negli anni 2004-2015 per gli studenti delle tre aree disciplinari di riferimento: economica, giuridica e di scienze politiche, mettendo in evidenza le criticità e le difficoltà incontrate, in particolare la difficoltà di attrarre gli studenti in attività non finalizzate all'acquisizione di crediti o non proposte espressamente dai docenti delle facoltà/scuole. Oltre a evidenziare le criticità le autrici descrivono i correttivi intrapresi per la strategia formativa presente e futura, mettendo in evidenza ancora una volta il ruolo chiave che i bibliotecari possono avere nel processo formativo degli studenti, configurandosi come un punto di riferimento per tutta la comunità accademica.

  Il saggio di Chiara Melani (Condividere conoscenze per un servizio di qualità) affronta un nodo cruciale, fattore decisivo e strategico di sviluppo: la progettazione e la pianificazione delle attività di formazione e aggiornamento professionale dei bibliotecari, settore nel quale il Sistema bibliotecario di Ateneo dell'Università degli studi di Firenze investe da anni. In particolare l'autrice approfondisce due aspetti importanti connessi alla fase di organizzazione della nuova sede: a) le tappe del percorso formativo intrapreso dalla biblioteca a sostegno dell'organizzazione dei servizi di base in un momento in cui «è necessario e urgente incontrarsi e condividere conoscenze per colmare lacune, acquisire sicurezza, sentirsi adeguati» (p. 139); b) gli strumenti adottati e affinati negli anni, coerentemente agli indirizzi dettati dalla dirigenza e dal gruppo di lavoro SBA, per gestire la formazione individuale del personale.

  Chiude la prima parte del volume il saggio di Eleonora Giusti e Chiara Melani (Dieci anni di numeri: utenti, risorse e servizi della Biblioteca di scienze sociali dal 2005 al 2014). L'obiettivo qui è la misurazione della performance della biblioteca (dal 2005 al 2014) in relazione alla sua utenza ma anche in un'ottica di benchmark, attraverso il confronto, dove possibile, con le soglie nazionali di riferimento individuate dal Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di Ateneo (GIM).

  La seconda parte del volume - Analisi a tema - approfondisce cinque questioni puntuali. La prima, affrontata da Gianni Galeota (in Utenti e servizi di base nel 2015) è relativa all'identificazione del profilo d'utenza della biblioteca: vengono ricostruiti i profili degli utenti interni ed esterni, per area disciplinare di afferenza e rispetto all'utilizzo dei diversi servizi.

  Sempre in relazione all'utenza il saggio di Alessandra Cassigoli, Rosaria Giangrande ed Eleonora Giusti (I dottorandi e la Biblioteca di scienze sociali) entra nel merito delle abitudini di ricerca e studio dei dottorandi «interlocutori estremamente interessanti per le biblioteche accademiche, in quanto portatori di esigenze diversificate nel corso della loro esperienza di dottorato» (p. 181). Qui le autrici rendono conto dei risultati di una ricerca finalizzata a rilevare la percezione e le esigenze di questa particolare tipologia di utenza con l'obiettivo di individuare suggerimenti utili al miglioramento dei servizi esistenti e alla realizzazione di nuovi, con particolare attenzione all'information literacy e alle esigenze delle diverse aree disciplinari.

  Una terza questione approfondita è relativa alla valutazione della collezione corrente delle monografie a scaffale aperto: Lucilla Conigliello e Francesca Zinanni in questo saggio (La collezione corrente monografie: prove tecniche di valutazione) raccontano la recente esperienza di valutazione dei 66.114 volumi corrispondenti alla core collection della biblioteca, di stretta pertinenza delle scienze sociali. L'obiettivo è qui quello di «testare una metodologia, mettendola/mettendoci alla prova per affinarla e calarla nelle attività ordinarie, avendone prima valutato l'efficacia e le possibilità di ricaduta ai fini dell'assunzione di decisioni nell'ambito della gestione della raccolta e, in prospettiva, della sua crescita» (p. 212).

  Una quarta tematica approfondita è quella del prestito interbibliotecario e fornitura di documenti. Bérengère Faussurier (in Analisi delle richieste di borrowing 2015: copertura della collezione ed esigenze dell'utenza) presenta i risultati di una analisi di dati (ottenuti automaticamente attraverso il report del modulo del sistema gestionale Aleph dedicato al prestito interbibliotecario) finalizzata a verificare i livelli di copertura tematica delle raccolte rispetto ai bisogni della comunità.

  Infine l'ultima questione approfondita è relativa all'editoria digitale. Benedetta Calonaci e Francesca Palareti (in E-book e scienze sociali: lo stato dell'arte) approfondiscono il tema delle collezioni di testi elettronici a partire da una prima sperimentazione dell'Ateneo fiorentino di piattaforme di libri elettronici avviata nel 2007, mettendo in evidenza anche la ricaduta in termini di professionalità coinvolte (tecnologie web, editoria elettronica, e-learning, ecc.)

  La terza parte del volume - Esperienze - si articola in sette capitoli. Nicola Corsi, Pier Paola Vivani (in Un'infrastruttura tecnologica virtuale per i servizi) raccontano l'esperienza maturata nell'ambito del progetto di implementazione VDI (Virtual desktop infrastructure) per la biblioteca di scienze sociali, finalizzato alla sostituzione dei client tradizionali nelle postazioni al pubblico con virtual desktop ospitati su server centralizzati e realizzato anche grazie al confronto con il CeSIA (Area sistemi informativi e applicazioni) dell'Università di Bologna, con l'ASIT (Area servizi informatici e telecomunicazioni) di Ca' Foscari di Venezia, con i servizi informatici dell'Università di Parma.

  Il saggio di Andrea Fabbrizzi (L'atlante della classificazione: una sintesi) descrive l'esperienza maturata in biblioteca in relazione alla segnaletica per gli scaffali aperti classificati (circa 100.000 documenti distribuiti in quattro sezioni e indicizzati secondo la classificazione decimale Dewey) con l'obiettivo di rendere l'indicizzazione per classe efficace e quindi pienamente utilizzabile. Viene così descritto un atlante della classificazione, fatto anche di immagini disponibili in rete, nel sito web della biblioteca, con una grafica simile a quella dei cartelli sulle testate degli scaffali. Come viene sottolineato, la segnaletica è fondata su una “comunicazione crossmediale”: «è un sistema integrato di dati coerenti e convergenti che crea connessioni tra i canali comunicativi della biblioteca a vari livelli: tra i cartelli sulle testate degli scaffali; tra questi cartelli e il sito web della biblioteca; tra le rappresentazioni del contenuto concettuale degli scaffali nei cartelli e nel sito web, e il catalogo» (p. 266).

  Marco Bicchierai e Alessandra Giovannetti (in Una nuova Emeroteca per l'Ateneo) approfondiscono il progetto per la riapertura di una specifica sezione emeroteca che, con l'integrazione fra biblioteche per la costituzione della biblioteca unificata di scienze sociali e poi con il trasloco nella nuova sede di Novoli, era venuta meno, con l'obiettivo di «tornare a fornire all'utenza un'offerta ampia, aggiornata e funzionale anche dei materiali informativi e politico-culturali oltre che di quelli scientifici; e anche per valorizzare il patrimonio documentale (cartaceo e microfilmato) che la biblioteca aveva acquisito e conservato, e che cominciava ad assumere il valore di vera fonte storica» (p. 267).

  Cinzia Zannoni (in Un'esperienza di riorganizzazione e deselezione delle collezioni di periodici in magazzino) a partire dall'esigenza recuperare spazio in magazzino eliminando terze e successive copie e di completare e compattare le consistenze dei periodici, racconta l'esperienza di analisi, revisione e scarto delle collezioni, animata dalla consapevolezza che «in prospettiva si porranno problemi di spazio anche nella collezione a scaffale aperto, che per continuare a crescere avrà bisogno di scaffali liberi, quindi una parte del materiale dovrà essere spostata in magazzino. Per questo saranno necessarie in futuro altre riflessioni e scelte, perché i periodici non ci consentono di fermarci mai» (p. 283).

  Nel saggio di Enrica Boldrini, Giovanna Cestone, Susanna Gianfrancesco, Laura Magni, Chiara Oliveti, e Francesca Zinanni (Un protocollo per il trattamento dei materiali rinvenuti nei libri) viene raccontata l'esperienza di trattamento dei materiali rinvenuti nei volumi di alcuni fondi librari, in massima parte pervenuti in dono alla biblioteca. Iniziativa nata nell'ambito di uno specifico interesse culturale e archivistico, che fa capo al gruppo di lavoro che in biblioteca si occupa dei fondi storici e delle collezioni di rilevante interesse culturale.

  Il saggio di Francesca Palareti (Iura propria: gli statuti a stampa (1475-1799) della Biblioteca di scienze sociali in web) descrive il lavoro affrontato per la costruzione della versione web del catalogo di una rilevante raccolta di statuti e consuetudini in edizione antica (1475-1799), cui già erano stati dedicati nel 1999 una mostra e un catalogo multimediale e successivamente nel 2003 un più ampio catalogo a stampa, che censiva 444 edizioni.

  Delia Pidatella (in Buongiorno, assistenza alla ricerca...) approfondisce una delle principali sfide dell'attività dei bibliotecari accademici: riuscire a far emergere il reale bisogno di informazione dell'utente, le sue conoscenze pregresse, la sua idea di biblioteca. Viene qui raccontata l'interessante esperienza maturata all'interno della biblioteca nell'assistenza alla ricerca, nella sue procedure e nella sua valutazione.

  Chiude il volume il saggio di Lucilla Conigliello (Il Signor Bruschino in biblioteca. E sia flashmob!) in cui si racconta una originale esperienza vissuta dagli utenti della biblioteca nell'ottobre scorso, quando - a sorpresa - l'Orchestra dell'Università di Firenze tra tavoli e scaffali ha eseguito l'ouverture del Signor Bruschino di Gioacchino Rossini, diretta dal maestro Gabriele Centorbi, suscitando lo stupore e la meraviglia degli oltre 800 presenti (p. 301). Tutto ciò a dimostrare che la “socialità” è uno stile di servizio, e che praticarla è possibile anche all'interno di una biblioteca accademica votata alla ricerca.

  Ecco, dunque, scoperto il senso dell'immagine che il volume riporta in copertina e che, a dire il vero, mi era sembrata in linea con i contenuti del volume, ancor prima di sapere qualcosa in più su quell'evento svolto all'interno della biblioteca: la metafora dell'orchestra che produce una deliziosa armonia che va ben oltre la somma delle esecuzioni delle partiture da parte dei singoli strumenti è cosa nota.

  Per suonare insieme è necessario mettersi in gioco nella propria autonomia di persone ma anche studiare e provare insieme agli altri. La dimensione del gruppo consente di sperimentare in modo creativo, di condividere dubbi e incertezze, di maturare una attitudine alla condivisione, alla responsabilità e alla pratica abituale di comportamenti costruttivi. Questa dimensione emerge con prepotenza dall'esperienza raccontata nel libro.

  Ecco, dunque, che in conclusione torno a quel qualcosa in più anticipato in apertura che la lettura di questo volume mi ha suggerito, al di là dell'intento pienamente raggiunto di essere uno strumento di lavoro efficace per gli addetti ai lavori, grazie anche alle appendici, agli allegati, alle tabelle di sintesi, che possono essere di grande aiuto nella pratica delle attività quotidiane.

  Il volume coniuga teoria e pratica dei temi più cari alla biblioteconomia “gestionale”, trasmettendo il valore principale soggiacente questo tipo di approccio: la necessità di non fermarsi alla fase di progettazione ma di fare della “progettualità” uno stile di lavoro e di vivere il cambiamento in modo pro-attivo verso il miglioramento continuo.


  Chiara Faggiolani

  Sapienza Università di Roma
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© Andrea Costa

29 novembre 1851 - 19 gennaio 1910
persona

Nasce aImola il 29 novembre 1851 da Pietro e Rosa Tozzi in una famiglia cattolica praticante e i modeste condizioni. I giorno successivo & battezzato nella cattedrale di S. Cassiano con i nomi di Andrea, Antonio e Baldassarre & suo padrino & Orso Orsini. Frequenta le scuole
elementari gestite da un sacerdote e negli anni scolastici 1855-1867 & 1357-1858 frequenta la scuola tecnica comunale con Gastano Darchini, Luigi Sassi & Angelo Negri. Negli anni scolastici 1858-1869 & 1859-1870 frequenta il liceo come uitore per e lezioni di letieratura italiana
e latina. | 15 dicembre 1870 si iscrive alla facolta di filosofia & belle lettere delUniversita di Bologna come “studente libero* non avendo la possibilita di pagare le regolar tasse di ammissione e per mantenersi si impiega come scrivano in un'agenzia di assicurazioni imolese. Li un
impiegato, Paolo Renzi, lo associa, 0 almeno o awicina, allintenazionale. Almola e a Bologna compie il suo noviziato, nelfatmosfera che presto si accendera degli entusiasmi per la Comune, & nel contatto con Carducl, che lo predilige fra i suoi alliev

Frequenta i popolani garibaldini bolognesi e con i il audaci, senza passare aftraverso fesperienza mazziniana, partecipa al Fascio operaio, che da Bologna si diffonde in Romagna, nelle Marche, in Toscana, con contenut socialisti. Inconira Bakunin e Ianarchia. Nel 1872 tocca a
Iui, poco pid che ventenne, commemorare lintemazionalista Francesco Piccinini, il cui assassinio in oscure circostanze fu come il primo segnale della rottura aperta ra repubblicani e intemazionalisti. Non solo egli ha ormai pienamente aderito alfinternazionale, ma ne & divenuto
uno dei dirigenti e degli organizzator pid atvi nella regione. Linizio di un'ampia diffusione delfintemazionalismo in Romagna coincide con lemergere alla testa el movimento, inluogo dei garivaldini Erminio Pescatori & Celso Cerett, i Costa e di Lodovico Nabruzzi

espandi v

Enti Persone e Famiglie correlati
Serafino Mazzotti

relazione: associativa (1874 - 1910)

Andrea Costa & legato a Serafino Hazzott da un profondo rapporto df amicizia. Tra l 1877 e il 1880 Mazzott accoglie e ospita pil volte Costa nella sua casa a Lugano.
‘Anna Kuliscioff

relazione: associativa (1877 - 1910)

Andrea Costa & legato ad Anna Kuliscioff da un intenso sodalzio sentimentale e intellsttuale. Dalla loro relazione nel 1881 nasce Andreina
Angelo Negri

relazione: associativa (1867 - 1910)

Andrea Costa & legato ad Angelo Negri da vincoli affetiv e politc:Io affianca e lo sostiene lungo Ia sua i politica divenendo un punto di collegamento ra il deputato e la sua cita natale.
Luigi Sassi

relazione: associativa (1867 - 1910)

Andrea Costa & legato a Luigi Sassi & legato da una profonda amicizia e da un sodalizio politico che livedra confluire insieme nel 1893 nel Partto socialista ialiano.
Alfredo Xella

relazione: associativa (1890 - 1910)

Andrea Costa & legato da vincoli affetivi @ politci ad Alfredo Xella che giovanissimo aderisce giovanissimo al Pariito socialista
Romeo Galli

relazione: associativa (1890 - 1910)

Andrea Costa & un punto di riferimento nella formazione politica di Romeo Gall. | due sono legat anche da rapporti i amicizia e di stima che si consolidano nel tempo.
Anselmo Marabini

relazione: associativa (1887 - 1910)

Andrea Costa & legato ad Anselmo Marabini da vincoli politici & affettiv
‘Gaetano Darchini

relazione: associativa (1850 - 1910)

‘Amicizia e condivisione di ideall politci

‘Complessi archivistici prodotti
Carte Andrea Costa. Archivio Andrea Costa (1872 - 1910)

Altre risorse colleqate
Libreria personale di Andrea Costa, catalogo on line (1851-1910)

informazioni redazionali
Scheda descritiva a cura i
‘Simona DallAra, Paola Hita (Archivio storico comunale di Imola), Fabrizio Monti (EBLA'S.C.a 1), 2010

realizzata per
Comune di Imola, in occasione delle Celsbrazioni per il centenario della morte di Andrea Costa (1910-2010), 2010

Intervento redazionale a cura di
1BC - Soprintendenza per i beni liorar ¢ documentari della Regione Emilia-Romagna, 2010

ultima modifica: 2110312014
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22 Mar 1515: Isabella of Aragon, 1470-1524 (Ferrari) to Mary, Queen
consort of Louis XII, 1496-1533

& Short URL:
tinyurl.com/6fwy3as

Dates

22 March 1515
I Send Comment Calendar: Julian (start of year: 25 Mar).
(As Marked: 11 Kal. April 1515)

og o
-.. People
& Record type: Letter Author(s)
Source of record As marked: Isabela of Aragon
Isabella of Aragon, 1470-1524
Bodloan-carth catalogiie bulk duchess consort of Milan; duchess of Bari and Rossano; second child of Affonso Il of Naples
moont.20obman/ 2018 (1448-1495) and Ippolita Maria Sforza (1446-1484); wife of Gian Galeazzo Sforza (1469-1494)
See also: The Bodleian Card o
Catalogue Recipient(s)
As marked: Mary, Queen Dowager of France
Letter Mary, Queen consort of Louis XII, 1496-1533
Queen dowager of France; consort of Louis Xil of France; wife of Charles Brandon, first Duke of
EERASEE Suffolk; daughter of Henry VII, King of England and lord of Ireland (1457-1509); sister of Henry
VIll, King of England and Ireland (1491-1547)
Mentions
. Henry VIll King of England and Ireland, 1491-1547

King of England and Ireland

(No further images)
Louis XII, King of France, 1498-1515

King of France; member of the Valois-Orléans branch of the House of Valois; wife of Mary Tudor
(1496-1533), daughter of Henry VIl and younger sister of Henry VIll

Q Places

Origin
As marked: Ferrari
Ferrari

f Content

Abstract

Signing herself "your most unhappy Isabel of Aragon” she pleads to the clemency of the
dowager queen, the lamentable death of whose husband (Louis XIl) has dashed her hopes of
rescue from calamity. On behalf of herself and her son the Infanta Alfonso, cast out as
wanderers and beggars through Europe, she begs her to appeal to her royal brother (Henry
VIll) to commend them most earnestly to his clemency and she pleads especially for favour to
her first born Ferdinand of Aragon, who though innocent is held in chains

Language

Latin

{lll Repositories and Versions

Versions (originals, copies, digital, etc.)

Letter
Repository: Bodleian Library, University of Oxford City: Oxford
Country: England, United Kingdom

Shelfmark: MS Smith 69 pp. 67-68
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supporto
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MARCO E COMP.
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Tim Berners-Lee - Wikipedia

https://en. wikipedia.org/wiki/Tim_Bemers-Lee v

Sir Timothy John Berners-Lee OM KBE FRS FREng FRSA FBCS (bom 8 June 1955), also known as.
TimBL, is an English computer scientist, best known as the

Early life and education - Career - Current work - Awards and honours

Tim Berners-Lee - Wikipedia

hitps://it wikipedia.org/wiki/Tim_Bemners-Lee v Translate this page

Sir Timothy John Berners-Lee (Londra, 8 giugno 1955) & un informatico britannico, co-inventore
insieme a Robert Cailliau del World Wide Web.

Tim Berners-Lee - W3C

hitps:/www.w3.0rg/People/Berners-Lee/ v

Tim Berners-Lee invented the World Wide Web in 1989. He founded and Directs the World Wide
Consortium (W3C) the forum for technical development of the

Longer Bio for Tim Berners-Lee - W3C
hitps://www.w3.0rg/People/Bemers-Lee/Longer.htmi v

Tim Berners-Lee graduated from the Queen's College at Oxford University, England, 1976. Whilst there
he built his first computer with a soldering iron, TTL gates

Tim Berners-Lee: The next web | TED Talk | TED.com

hitps://www ted com/talks/tim_bemers_lee_on_the_next_web?... v
20 years ago, Tim Berners-Lee invented the World Wide Web. For his next
project, he's building a web for

Sir Tim Berners-Lee — World Wide Web Foundation
‘webfoundation.org/about/sir-tim-berners-lee/ v

The inventor of the World Wide Web and one of Time Magazine's ‘100 Most Important People of the
20th Century’, Sir Tim Berners-Lee is a scientist and

Tim Berners-Lee (@timberners_lee) | Twitter
hitps://twitter.com/timberners_lee?lang=en ~

696 tweets + 11 photos/videos « 242K followers. "Value people no matter what kind! *Timely* & timeless
kids book "Barefoot Book of Children’

Tim Berners-Lee Biography +Biography Online
www.biographyonline.netbusiness/tim-bemers-lee.html v

Tim Berners Lee is a British computer scientist who is credited with inventing the World Wide Web
(WWW). Bemers-Lee enabled a system to be able to view web

Tim Berners-Lee | Internet Hall of Fame

internethalioffame. org » Inductees v

In 1989, Tim Berners-Lee invented the World Wide Web, an Intemet-based hypermedia initiative for
global information sharing while at CERN, the European

Why the Man Who Invented the Web Isn't Rich - The Atlantic

www theatlantic.com/technology/archive/2012/08/why-the-man-who.../260848/ v

Aug 8, 2012 - In the summer of 2001, shortly before the 10th birthday of the web, I did a Time
Magazine profile of its creator, Tim Berners-Lee. Re-reading it

More'images

Tim Berners-Lee <

Computer scientist

Sir Timothy John Bemers-Lee OM KBE FRS FREng FRSA FBCS, also
known as TimBL. is an English computer scientist, best known as the
inventor of the World Wide Web. Wikipedia

Born: June 8, 1955 (age 61), London, United Kingdom
Awards: Intemet Hall of Fame, Royal Medal, more
Spouse: Rosemary Leith (m. 2014), Nancy Carlson (m. 1990-2011)

Education: The Queen's College, Oxford (1973-1976), Emanuel School
(1969-1973)

Children: Alice Bemers-Lee, Ben Bemers-Lee

Quotes View 4+ more

Anyone who has lost track of time when using a computer knows the
propensity to dream, the urge to make dreams come true and the
tendency to miss lunch.

The Web as | envisaged it, we have not seen it yet. The future is still so
much bigger than the past.

You affect the world by what you browse.
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Descrizione  Unita archivistiche

MON-03-02

Saba
(1928 ottobre 27 - 1937 febbraio 23)
MON-03-03

Solmi
(1928 gennaio 28 - 1948 febbraio 23)
MON-03-04

Lettera di Jules Supervielle a Eugenio Montale
(1927 maggio 5)
MON-03-05

Lettere di Praz
(1927 novembre 17 - 1962 gennaio 16)
MON-03-06

Lettere varie
(1945 dicembre 9 - 1967 febbraio 26)
MON-03-07

— Lettera di Vittorio Sereni a Eugenio Montale
(1945 dicembre 9)
MON-03-07.01

— Lettera di Camillo Sbarbaro a Eugenio Montale
(prima meta sec. XX)
MON-03-07.02

— Lettera di Pietro Paolo Trompeo a Eugenio Montale
(1955 marzo 15)
MON-03-07.03

— Lettera di Silvio Guarnieri a Eugenio Montale
(1955 gennaio 3)
MON-03-07.04

— Lettera di Robert Lowell a Eugenio Montale
(1967 febbraio 26)
MON-03-07.05

— Lettera di Arturo Loria a Eugenio Montale
(1953 febbraio 3)
MON-03-07.06

Lettera di Vittorio Sereni a Eugenio Montale
(1945 dicembre 9)

Sottounita

Tipologia: unita documentaria

‘Segnatura definitiva: MON-03-07.01

Lettera ms. di Vittorio Sereni a Eugenio Montale

Tipologia fisica: foglio

Supporto: carta

Descrizione estrinseca

1t

a: hitpicentromanoscrit archimista com/fonds/B0/unts/S848
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LOD Entry

CATALOGHI D'ASTA
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Scheda catalogo

DOCUMENTI ALLEGATI

Sotheby & Co. <Londra>, 24/06/1970

Scheda documento

Scheda documento

FOTO RELATIVE

Autore non disponibile, lettera, Pl 0433/3/1-7

Zeri F., perizia, PI 0433/3/1-7

Scheda foto

Scheda foto
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ALTRE ATTRIBUZIONI

Autore Negretti lacopo (Palma il Vecchio) [VIAF] [ULAN] [WIKIDATA] [ WIKIPEDIA ] [ DBPEDIA ]
Motivazione dell‘attribuzione Attribuzione W. Bode
Autore Caprioli Domenico, (7) [YIAE] [ULAN ] [DSPEDIA]
Motivazione dellattribuzione Bibliografia (J.A. Crowe-G.B. Cavalcaselle, 1912)
Autore Busi Giovanni (Cariani) [VIAF] [ULAN ] [ WIKIDATA ] { WIKIPEDIA] { DBPEDIA]
Motivazione dellattribuzione Bibliografia (L. Venturi, 1945)
DATAZIONE
Indicazione generica sec. Xvi
Estremi cronologici 1510- 1530

LOCALIZZAZIONI

Ultima rilevata Collezione privata, Padova (Veneto, Italia)

Specifiche segnalato nel 1997

Localizzazione precedente Altomani & Co., Pesaro (Marche, Italia)

Specifiche segnalato nel 1996

Localizzazione precedente Asta Sotheby's, Londra (Regno Unito)

Specifiche 24 giugno 1970, n. 33

Localizzazione precedente Collezione Rabinowitz, Long Island (NY) (New York, Stati Uniti d'America)
Localizzazione precedente E.and A. silberman Galleries, New York (NY) (New York, Stati Uniti d'America)

specifiche segnalato prima del 1960
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Pitati Bonifacio de', Scena di seduzione <

CODICI / CLASSIFICAZIONE

Numero scheda 39890
Busta 0433, Pittura italiana sec. XVI. Venezia 9
Fascicolo 3. Bonifacio de Pitati: soggetti profani
OGGETTO
Definizione dipinto
Soggetto Scena di seduzione
Dati tecnici tela, cm 65.5 x 89
AUTORE
Autore Pitati Bonifacio de’ (Bonifacio Veronese) [VIAF] [ ULAN | [ WIKIDATA } [ WIKIPEDIA] [ DBPEDIA]
Dati anagrafici 1487/ 1553

Motivazione dellattribuzione Attribuzione G. Gronau
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Archivie corispondenaa ~Gonzaga 2

1563 - 1630

Home | Ricerca | Normeredazion:

Dettaglio scheda

Serie di corrispondenza: Roma
Data: 1492/03/04

Luogo: Roma

Mittente: Del Carretto Tullio

Destinatario: [Petrozzani Tullio, monsignore]

Fonte: ... Si verifica il miracolo della figure di san Nicola da Tolentino, situata nella chiesa i Santa Maria del Popolo di Roma, dipinta in una
tavola di legno grosso tre dita, dal cui capo getta sangue al petto et v'é concorsa moltitudine grande di gente et se ne forma processo. Piacciaa
Dio che sia augurio et non prodigio. ...(2)

Note: (1) Datata 25 dicembre 1594 secondo lo stile a nativitate
(2) Cfr. documento 199.

Regesto: Notizia di un'immagine miracolosa di san Nicola da Tolentino
Segnatura: ASMn, AG, b. 962, £. 13, c. 343 (C)

Argomenti:
o Arti

Oggetti:
« autore: Nicolo da Tolentino
categoria: Arti
oggetto: Dipinto
specifica: dipinta in una tavola di legno

Luoghi:
« Roma, Chiesa di Santa Maria del Popolo

Personaggi:
 Petrozzani Tullio, monsignore
 Del Carretto Tullio
« Nicola da Tolentino





